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Mio dolcissimo amico , 

Sarà ben pago ogni mio desiderio , se chiun- 
que si farà a legger questa operetta , penserà 
eh' essa è consacrata ad un sentimento nel qua- 
le tutto vive il suo autore, all' amicizia. Con- 
dannandola , non potrà egli al certo disprez- 
zarla. Io la indirizzo a te, il quale tutta mi ài 
fatta sentir la dolcezza di un tal sentimento ; a 
te, col quale ò tante volte divisi i pensieri e i 
dolori della vita , e fino le arcane ed incerte 
speranze dell' avvenire ; a te , verso il quale 
nè di audacia nè di bassezza potranno le mie 
parole esser giammai biasimate. 

Questo ragionamento, il sai, è il frutto di 
alquante ore di meditazione sottratte allo stu- 
dio delle leggi positive. Secondo che in que- 
sto studio io mi avanzava, sentivo , è qualche 
tempo , un sempre maggior bisogno di risali- 
re a certi princìpi universali , di cui è conse- 
guenza la legislazione, e che ci fan contem- 
plar sottoposto il diritto stesso e le altre urna- 



ne discipline alla vasta e maravigliosa unità di 
una sola scienza. Io osservava esser questo pa- 
rimente il bisogno principale del nostro secolo. 

Quando le idee su le quali si svolge la ci- 
viltà umana in una data epoca diventan vec- 
chie e trovansi vicine a cadere , si fa guerra 
agli antichi princìpi , ed i nuovi si manifestali 
confusi ne' fatti, prima di appartenere alla scien- 
za. Così il secolo XVIII j che tutto avea ten- 
tato di distruggere il passato , presentava come 
risultamelo della distruzione ciò che il seco- 
lo XIX dee legittimar con la scienza ; e mo- 
strar eh' è l' applicazione e lo svolgimento ap- 
pena incominciato delle nuove idee destinate a 
governare il mondo. Fu l' uno il secolo della 
pratica , è 1' altro il secolo della scienza; di- 
strusse T uno gli antichi princìpi , ed operò 
nondimeno cose e fatti positivi ; edifica X altro 
i princìpi , e "mostra che i fatti non stanno mai 
da sé, ma son conseguenza e risultamenlo delle 
idee. 

Ma, se la scienza dee i fatti legittimar co' 
princìpi , se questi la sola ragione può legit- 
timare , e se la ragione per un continuo e suc- 
cessivo lavoro si manifesta ne secoli che son 
dati all' umanità pel suo svolgimento ; né i fatti 
né i princìpi di un secolo posson parere da 
quelli di un altro indipendenti. Finché lasso- 
Iuta verità non si aggiugne, che è mai la scien- 
za , se non la storia del pensiero umano ? 

E a nostri tempi mostrasi in ciascuna parte 
( massime in fatto di legislazione ) dalla scicn- 
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za inseparabile la storia. Non più si maladice 
al passato ; si predica da' dotti la necessità di 
discorrerlo , di esaminarlo , di far tesoro del- 
le grandi verità che à annunziate , indicando 
quelle che rimane ancora a proporre o a ri- 
trovare , e delle quali il secolo seguente chie- 
derà ragione al secolo che corre. 

Però io avea ben considerata F importanza 
del subbietto che aveami proposto , e ben 
prevedea la severità del giudizio di chi inten- 
de di quali gravi e maturi studi ( non possi- 
bili in molto giovane età ) sia bisogno a far 
opera che possa meritar di portare in fronte 
il titolo che ò dato al picciol mio lavoro. Ma 
tu mi ài confortato e spinto a cosa che di per 
me non avrei osata. Tu mi ài sempre ripe- 
tuto che non è riprovevol temerità il compa- 
rire al cospetto de suoi concittadini , quando 
.si è spinto dal puro e santo amor della scienza. 
Ed io ò sentito le tue parole esser vere. Que- 
sto amore rende spesse volte scusabile ciò che 
vi può esser di audace in chi si fa a proporre 
le sue fatiche , ed ogni senso poco nobile o 
generoso rimuove "dall' animo di chi à a giu- 
dicarle. 

Ma tu non solo mi ài incuorato a dare in 
luce il mio lavoro ; anzi ài voluto tu stesso 
aver cura , come di cosa tua propria , che si 
pubblicasse. Onde , già pubblicato , continue- 
rai certo ( e questo pensiero mi e dolcissimo) 
a riputarlo interamente tuo. 
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Addio, mio carissimo amico — Ama costan- 
temente il tuo 

Napoli 30 Ottobre 1847 



AJfez: e vero amico 
Agostino Magliani 



Mio egregio amico , 

■ 

✓ 

■ 

Alle lante pruove di affetto sincero , che fi- 
nora mi ài dato , li è piaciuto aggiungere an- 
cora un' altra maggiore di tutte , e che io sen- 
to coscienziosamente di non meritare. Il tuo 
Ragionamento su la storia della Jilosofia del 
Diritto, bellissimo ed utilissimo lavoro in sè, 
può solo esser macchiato dal mio nome che 
porta in fronte - ma non ri sarà certo chi non 
farà plauso ad un sentimento di leale amici- 
zia onde ài voluto onorarmi , dirigendo a me, 
non per viltà di omaggio ma per vera e sen- 
tita affezione , il bellissimo frutto de' tuoi su- 
dori e delle tue meditazioni. 

Ti renderò io grazie per ciò? — troverò det- 
ti che valgano a poter esprimere ciò che sen- 
to ? — Ben sai che spesso al desiderio vengon 
meno le parole ; e tu che a fondo conosci i 1 a- 
nimo mio, spero non lascerai di amare sempre 

Napoli 1° Novembre 1847 



V amico tuo sincero 
Michele LI kg aro 



Digitized by Google 



introduzione: 



OBBIETTO DI QUESTO RAGIONAMENTO 

Tutte le scienze sono opera dell' uomo , e corrispon- 
dono ad un bisogno del nostro spirito. Or se il Diritto dà ori- 
gine ancora ad una scienza , a qual bisogno dell' umana na- 
tii ra essa corrisponde , qual è il luogo che occupa nel nu- 
mero delle razionali discipline ? 

L' universo si presenta al pensiero come una immensa 
riunione ed una catena infinita di cause e di effetti , che 
la mente umana tutti abbraccia e comprende in tre grandi 
categorie generali , Iddio , la natura , e 1' uomo. Quando 
una tal ripartizione si è fatta , la riflessione o lo spirito fi- 
losqfico è già comparso negli uomini. Si considera allora 
come il conoscere la natura di questi tre grandi obbietti , 
e il discoprire le leggi di relazione fra tutti gli esseri , è 
il principio e il fine di tutto il sapere umano. E la disci- 
plina che si sforza d' investigar la natura e le relazioni de- 
gli esseri , d' onde procede Y unità e Y armonia dell' universo, 
e d' onde si scorge la sua cagione ed il suo fine unico, con 
un vocabolo significativo di una idea oltremodo generale di- 
cesi Filosofia. Sicché essa dà origine a tante scienze par- 
ticolari , quanti sono i diversi obbietti che abbraccia nell am- 
pia sua estensione ; e tanto in queste si fa maggiore la cora- 
preensione , quanto la lor generalità diminuisce. £ però , 
essendo obbietto di altrettante scienze particolari l'investigar 
le relazioni che son tra 1' uomo e Dio , tra la natura e Dio, 
tra 1* uomo e la natura , ed i rapporti , in ciascun ordine , 
degli esseri tra loro , tutte ricevono un nome generale, eh' è 
la filosofia onde derivano, ed un altro speciale, che signi- 
fica l' obbietto intorno al quale principalmente si maneggiano. 

Or tra tutti , di uomini solo sono esseri morali. Ciò im- 
porta che , oltre alla fisica , aver debbono eziandio una de- 
stinazion morale , a cui , come a lor fine , sieno tutti insie- 
me naturalmente spinti. Il perchè non ci à tra gli uomini 



solo rapporti fisici , come tra gli altri esseri della natura, 
ma eziandio morali. Ove è un sol fine , ed unione di sforzi 
per conseguirlo , ivi di necessità è rapporto. 

Cotesta serie di rapporti morali è certamente infinita ; 
T amicizia , 1' amore , la beneficenza , il legame delle verità 
intellettuali , ed altri che lungo sarebbe enumerare. Non per- 
tanto alcuni ce ne à, i quali vogliono esser da tutti gli 
altri separati e distinti. Gli uomini tendono principalmente 
a conseguire il lor fine morale , ed anno però de' mezzi pro- 
porzionati , i quali son riposti nella loro attività interiore , 
che si manifesta liberamente nelle azioni esterne. E poiché 
ognuno tende allo stesso fine , ed à gli stessi mezzi per 
conseguirlo , ne segue un certo nuovo ordine di rapporti 
morali , secondo i quali dee ciascuno limitar la sfera della 
sua attività , in guisa che il libero esercizio dell' altrui punto 
non venga in alcun modo ad impedire : chè , se Y uno in- 
vader potesse la sfera della libera attività dell' altro , nessuno 
non sarebbe più libero di conseguire il fine. Onde questi rap- 
porti non son puramente etici, come que' primi , ma di giu- 
stizia, essendo la giustizia appunto fondata sull' eguaglianza. 

La sfera nella quale può attuarsi liberamente V attività 
di ciascun uomo dicesi diritto , il quale è perciò limite e 
non regola delle azioni umane (1) , e la disciplina che si 
propone di descriver questi rapporti , è la scienza , ovvero 
la Filosofia del Diritto. Essa è certo la più importante delle 
scienze che riguardan I uomo : nel generale , cioè nella na- 
tura umana , vede il particolare , cioè i rapporti morali de- 
gli uomini , e li esamina attesamente , e in sè stessi li de- 
scrive e nelle loro conseguenze. 

Ma in qual modo giugner si può a scoprire e descri- 
ver questi rapporti ? La scienza del Diritto si propone di 
ricercarne e dimostrare i mezzi direttamente : mezzi indiretti 
sono ancora da altre scienze affini a quella del Diritto addi- 
tati. Onde non si può accuratamente determinar lo scopo di 
questa , ove non si esamini quali parti vi sien comprese, e 
quali altre scienze si propongano un fine , che punto non 
appartiene a quello speciale ch'essa si propone. 

(1) Neque enim juris nomine aliud sianificatur, quam 
« libertas , quam quisque habet facultatious naturalibus , 
« secundum rectam rationem u tendi — Hobbes. De Ci ve. 
« Cap. 1. 7. 
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L' idea astratta di rapporto morale- suppone un ordine 
morale , regolato , non altrimente che l' ordine Osico dell'u- 
niverso , da immutabili e costanti leggi. Quest'ordine, ov- 
vero la perfezione che vi si ritrova , è lo scopo ultimo del- 
l' umanità , e nelle leggi e nella natura di esso rinvenir si 
debbono i mezzi per conseguirlo. Questo esame parte dal- 
l' idea che si suppone dell' ordine morale , cioè dalla scienza 
della morale che ne investiga la natura e le leggi. Ma è 
mestieri che i mezzi considerati nell'idea si riferiscano ed 
adattino alle condizioni generali dell' umanità : allora sorge 
l' idea del Diritto naturale , cioè comune a tutto il genere 
umano , il quale di leggieri si è confuso con la morale istessa. 
Oltre a ciò, i rapporti, studiati astrattamente nell' ordine mora- 
le, e riferiti all' umanità universale , si attuano tra gli uomini 
all' occasione de* diversi tempi e de' diversi bisogni delle so- 
cietà particolari. Ed ecco il Diritto apparisce come scienza 
sociale. Di che chiare si scorgon due conseguenze; l una, 
che in quanto all' idea non differisce il Diritto naturale dal 
positivo ; 1' altra, eh' esso non è proprio degli uomini prima 
di ridursi a vivere insieme in civil compagnia , erranti in 
uno slato selvaggio e bestiale. Una è 1' idea del Diritto, la 
quale non può attuarsi fuori dell' umana società , per modo 
che niuna è maggior contradizione , che l' ammettere il Di- 
ritto al medesimo tempo , ed uno stato estrasociale. Que- 
st' idea unica del Diritto è assoluta come quella della mo- 
rale ; ma poiché il Diritto non à fondamento che nella u- 
manità , e questa è la riunione di esseri che , olire della 
parte intelligente , sono dotati altresì di una natura sensibile, 
è mestieri che con forme sensibili si attui quest' idea , e si 
manifesti nel genere umano. Se questo non fosse che una 
famiglia sola , una pur sarebbe la forma onde noi parlia- 
mo ; e V idea manifestata in una forma unica per tutta 
V umanità è il fondamento del Diritto naturale. Ma poiché 
gli uomini vivono nello spazio e nel tempo , ed il genere 
umano in varie società è distinto , è forza che secondo le 
particolari condizioni di ciascuna quella forma universale 
possibile dell' idea che rappresenta il collegamento dell' or- 
dine morale col sensibile dell'umanità, si modifichi ed adatti. 
Di qui la diversità delle leggi positive , le quali non nell'idea 
differiscono dal Diritto naturale , nè nel principio , ma nelle 
forme accidentali e variabili , e nell' applicazione ; di qui 
gì' istituti ed il genio politico che appare così diverso in eia- 
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scuna nazione ; di qui la necessità di queste stesse variazio- 
ni 1 , siccome quelle che procedono dalle differenze delle par- 
ticolari società, le quali son necessarie pur come 1' umanità, 
non altrimente che le singole parti alla tormazion del tutto ; 
di qui finalmente que 1 principi universali e comuni , che di 
mezzo alle varietà accidentali veggonsi rilucere , balenando 
tra la diversità delle forme l' unità dell* idea , e il principio 
della fratellanza de' popoli e dell' origine comune e dell' uni- 
co fine delle nazioni. Laonde il diritto naturale non solo non 
è proprio degli uomini primitivi e barbari , anzi è l' ultimo 
termine del progresso , a cui tendono le civili società ; chè 
il progresso sta appunto noli' avvicinarsi dalla moltiplicità del- 
le forme all'unità del principio (1). 

fi) Le nazioni ( dice un moderno filosofo italiano ) 
non sono semplici aggregati , ma organici componimenti, 
dotati di un centro vitale , nè più ne meno degV indivi- 
dui. L* anima di un popolo consta di due elementi; V uno 
proprio , subbiettivo , particolare , che forma il suo genio 
nazionale , la sua personalità politica , e si concretizza nel- 
la unità governativa ; V altro , comune , obbiettivo , uni- 
versale , da cui risulta /' umanità di esso popolo , e la 
sua colleganza con tutta la specie. Nel complesso delle 
qualità accidentali , per cui una nazione distingue si dal- 
le altre , e à il suo proprio volto e valore , risiede il 
principio specifico della vita e del genio civile di essa na- 
zione ; dove che V Idea , unica e comune a ogni esisten- 
za , n' è V elemento universale. L accozzamento delV in- 
dole nazionale coli' idea , e della forza particolare colla 
forza generale , e quindi la proporzione reciproca de due 
componenti , e f armonia totale che ne risulta , aggran- 
discono gli stati, li afforzano , li nobilitano, e ne le- 
vano al cielo la gloria. L* Idea produce sostanzialmente 
il dovere e il diritto , la morale e la religione , le cui 
determinazioni accidentali ed esterne dal genio nazionale 
provengono. Quanto più f Idea è pura , viva , splendi- 
da , ed esercita sugli animi il suo paterno e pacifico im- 
pero , tanto più gli ordini sociali e religiosi di un popo- 
lo si accostano alla perfezione. Al contrario il ben esse- 
re politico declina , e gli stati si guastano , quando le 
specialità nazionali prevalgono all' iinilà Jdeale , e l'alte- 
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Ma nondimeno vuoisi distinguere il Diritto dalle scien- 
ze sociali propriamente dette. Esso suppone la società; ma 
la costituzione di questa , la sua conservazione , ed i mez- 
zi per accrescerne la prosperità materiale e morale , danno 
origine alle scienze sociali o politiche i cui rami son mol- 
tiplici , come la politica propriamente detta , che si occu- 
pa della costituzione dello stato ; la pubblica economia , la 
scienza de'mezzi per la pubblica sicurezza, e quelle che si pro- 
pongono di dimostrare e mettere in atto gli svariati e moltiplici 
mezzi della sociale amministrazione. Queste scienze sono sup- 
poste da quella del Diritto , la quale comprende la descri- 
zione de' rapporti morali attuati nella società , e segna il li- 
mite della sfera in cui si può spaziar liberamente l'attività 
individuale di ciascun uomo. Ma è il Diritto subordinato alla 
società, ovvero la società al Diritto? — Certo, non ci à Diritto 
ove non è società, ma questa tende al conseguimento dell'ordi- 
ne morale mediante la conservazion del Diritto , eh' è il solo 
mezzo dato all' umanità per raggiungerlo. Adunque la socie- 
tà è mezzo in ordine al Diritto ; e se lo scopo ultimo delle 
scienze sociali è il conseguimento del fine morale , lo scopo 
prossimo è la conservazione del Diritto. E di qui segue che 
tntte le scienze che risguardan direttamente la società, con- 
siderate come mezzi in ordine al Diritto , forman come il 
complesso di un Diritto secondario , che si suole appellar col 
nome di Diritto pubblico , e suddividere in tanti rami , quanti 
sono i mezzi necessari alla conservazion del Diritto. Tale è 
il Diritto politico , che risguardando come mezzo generale 
la società , la considera nella sua costituzione ed origine , 
nella formazione dello stato , ne' diversi poteri sociali , nel- 
le diverse forme di governo , ne* rapporti tra' governanti ed 
i governati ; il Diritto Ecclesiastico che considera la società 
della Chiesa , che , avendo una particolare ed anomala co- 
stituzione , genera eziandio particolari ed anomali rapporti ; 
i Diritto Intemazionale o delle genti , che considera le re- 
lazioni dello stato con le altre nazioni , e segna i limiti on- 
de ciascuna nell'esercizio della propria attività è separata. 
Queste tre parti versano intorno alla società considerata come 
condizione per 1' esistenza immediata del Diritto , e pel con- 

rano , la debilitano , le frappongono ostacolo — » Gioberti, 
lntrod. allo studio della Filos. Cap. V. Art. VL 



seguimento medialo dell' ordine morale. Ma oltre a ciò en- 
trano nel concetto generale del Diritto pubblico altre parti 
ancora secondarie , ed a quelle tre subordinate , le quali rap- 
presentano le scienze particolari de* mezzi necessari per la 
conservazione immediata della società , e mediata del Dirit- 
to. Tali sono in questo ordine di fini e di mezzi le varie 
branche del Diritto Amministrativo , ed il Diritto giudiziario, 
che è una delle principali specie in cui il Diritto pubblico 
Amministrativo si suddivide. 

Or distinte le scienze sociali da quella del Diritto, e ciò 
che a questa è necessario da quel che è solamente utile , 
è agevole V inferirne quale ne sia il vero e particolare ob- 
bietta. Essa si propone di far la descrizione de' diritti uma- 
ni , della lor sorgente , e delle possibili loro combinazioni nel- 
l' ordine puramente di ragione ; d' investigare nella natura 
della società il modo ed il bisogno di descrivere i diritti se- 
condo che spontaneamente si manifestano ; e di porre il prin- 
cipio o il criterio per esaminare se la descrizione fatta nelle 
leggi positive è conforme alla natura de 1 medesimi rapporti 
considerati nell' ordine morale. Due adunque son le sue par- 
ti ; il Diritto considerato nell' idea o nell' ordine morale , cioè 
il Diritto naturale ; il Diritto considerato nella sua manife- 
stazione esteriore nell' umanità , che dà origine alle leggi 
che descrivono i rapporti giuridici attuati in ciascuna socie- 
tà , ed alla Filosofia del Diritto positivo. Per rispetto alla 
prima parte , è affine al Diritto la Scienza morale , con 
1 Antropologia , V Etica , 1* Eudemonologia , che ne son ra- 
mi speciali : per rispetto alla seconda , è affine al Diritto che 
si suol dir privato la scienza del Diritto pubblico con tutte 
le varie parti che in sè comprende. 

Nel Diritto adunque è a considerare un principio morale 
ed assoluto , e la parte sociale e relativa delle forme. Se 
alcuno scriver volesse la storia delle diverse forme, sotto le 
quali T idea del Diritto universale nell' umanità si manifesta, 
questa sarebbe la storia delle legislazioni de diversi popoli. 
La quale à pure i suoi princìpi nella filosofia , e cominciar 
non potrebbe senza risolver prima questa importantissima 
quistione : quale è la ragione dell' incessante e progressivo 
variar delle forme secondo lo spazio ed il tempo? perchè si 
diversa è l'indole della civiltà di ciascun popolo? — D'altra 
parte , la storia de' diversi modi , onde Y idea o il principio 
morale del Diritto è stato considerato e concepito , è la sto- 
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ria de' diversi sistemi de' filosofi , che si àn proposto il fine 
comune di pervenire a discoprirla e dimostrare. V una è 
la storia delle leggi; l'altra la storia della Filosofia del 
Diritto. 

Ma in qual modo quest'ultima esser dee considerata? 
Come si descriverà il progresso delle cognizioni umane , pel 
quale è pervenuta la Filosofia del Diritto a quello stato in cui 
oggi noi la contempliamo? — Non dev' esser questa storia una 
inutile nomenclatura , chè tra la storia e la biblioarafia di 
una scienza è quella medesima differenza che dalla Crona- 
ca , o dalle Efemeridi e diari alla storia politica : non una 
enumerazione di sistemi che senza ordine o filosofia si suc- 
cedano ; non un lavoro , in cui in luogo di scorgersi il pro- 
gresso avvenuto nel risolver le grandi quistioni della scienza, 
ed il modo onde esse sono state proposte e forinola te , solo 
il progresso si osservi dell' esterior forma , dell' ordine , o 
del metodo di trattar la scienza (1). La storia per contrario 
dee mostrarci la succession logica delle scuole e de' siste- 
mi , che proponendo alcun nuovo problema , o risolvendo- 
ne alcun altro , àn fatto progredir la scienza : ciascuno aver 
dee il suo luogo , tutti tendere a riunirsi in un solo. 

Il fermar come il fondamento ed i princìpi della storia 
della filosofia del Diritto , e mostrare in un quadro V ordi- 

(1) La divisione che fa V Huf eland de tre 'periodi di 
trattazione frammentaria, trattazione sistematico indeterminata, 
e sistematico determinata , oltre a vizi rimproverati dal Ro- 
smini , à questo principalissimo , che si considera il Di- 
ritto unicamente dal lato esterno della forma , onde vie- 
ne esposto e trattato. E per la medesima ragione non de- 
scriverà la storia della scienza colui che si restringerà al 
progresso di queste due parti, cioè di essersi separato il 
Diritto dalle altre discipline , e di essersi trattato con me- 
todo scientifico e con forma sua propria. Dappoiché , seb- 
bene nella prima parte il progresso sia non sol di forma, 
ma a" idea , pure si restringe ad una sola delle quistioni del- 
la scienza. E d' altra banda questo medesimo progresso si 
scorgerà derivar come conseguenza dello svolgimento di prin- 
cipi più generali, ove si consideri la storta della scienza 
del Diritto in un ampiezza alla scienza istessa proporziona- 
ta e corrispondente. 



ne delle diverse sue partì , ed il fatto e la ragione della lor 
connessione ; tale è lo scopo di questo ragionamento. Il qua- 
le ogniui vede non esser materia di pura ed inutile erudi- 
zione- Si può egli dubitare dell* utilità ed importanza di que- 
sta che noi diciamo Filosofia del Diritto ? Lasciando stare il 
seggio eh' essa occupa tra le speculative e razionali discipli- 
ne , non à pure una evidente utilità pratica neh" interpetra- 
zione delle leggi scritte , potendosi con essa supplire al 
difetto ed al silenzio di quelle , e perchè senza di essa mai 
acquistar non si può il vero concetto , e l' istinto , per dir 
quasi , del bene e del giusto , e perchè porge gran lume 
ed aiuto per ridurre le diverse disposizioni ad unità e a prin- 
cìpi , per conciliare le contrarietà , e per mostrare il fine 
unico di tutte le leggi umane , additandone le ragioni nel- 
T uomo individuo e nella società , nella Morale e nella Sto- 
ria ? (1) Non à un' evidente utilità pratica , allorché serve 
di guida al legislatore , e lo conduce quasi per mano nella 
formazione delle nuove leggi , che la società richiede , mo- 
strandogli che le leggi non derivano già dall' autorità dello 
stato , ma da una sorgente molta più alta , che è l' ordine 

(1) Presso alcune nazioni lo studio del Diritto Natura- 
le è necessario come fonte di conoscenze positive anc/ie nel- 
la mera applicazione delle leggi scritte. Cosi , nel Codi- 
ce Austriaco è stabilito che in caso di difetto o silenzio 
della legge t il magistrato dee ricorrere a' princìpi della giu- 
stizia naturale. E questo stesso, tuttoché non espressamen- 
te , è ritenuto nel nostro Codice , come si può scorgere 
dair art. 4 * dall' art. 490 della prima parte. Il che è 
più volte ripetuto ancora ne' discorsi fatti nel consiglio di 
Stato nella discussione del Codice francese — Nondimeno 
degf Interpetri di questo Codice alcuni, carne ultimamente 
il Demante , riconoscono V utilità pratica del Diritto natu- 
rale , ed ammettono T applicazione de suoi princìpi ; al- 
tri, come il Demolombe , spinti da uno spirito eccessiva- 
mente positivo non riconoscono che le leggi emanate dalla 
sovrana autorità dello stato , e stimano pericoloso air or- 
dine sociale il permettere al magistrato di applicar pure 
nel silenzio delta legge scritta i princìpi della ragion na- 
turale. Ma non è qui il luogo di esaminar siffatta qui- 
stione , la quale potrebbe essere il subbietto di un lavo- 
ro speciale. 
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morale , e che come il giureconsulto dalla legge si eleva 
allo studio del Diritto, così il legislatore dal Diritto dee discen- 
dere a descriver la legge? Ora, principal parte di ogni di- 
sciplina è certamente la storia , e in quanto alla scienza del 
Diritto, ciò non è sol vero , ove questo si consideri dal suo 
Iato puramente speculativo, nella idea, ma ove si ponga altresì 
mente alla social sua rivelazione. Basterà in fatti volger lo 
sguardo alla storia della legislazione di un popolo ne diver- 
si stadi per i quali è passata la sua civiltà , per conoscer co- 
me in ciascuno, secondo il maggiore o minor progresso della 
scienza del Diritto , le leggi positive si accostano più o me- 
no alla perfezione. Sentono i legislatori fortemente il po- 
tere delle idee che predominano in ciascun periodo della 
scienza. Il perchè il mostrar come logicamente i princìpi , 
le quistioni , i sistemi si succedono e collegano insieme mi- 
rabilmente , secondo il continuo lavoro del pensiero applica- 
to a questa parte del sapere umano , è delineare una storia 
ideale de* princìpi che, passando dal pensiero nella coscien- 
za, si manifestano attuati nelle leggi positive , e dopo essersi 
rivelati nella scienza come idee si presentan nella società come 
fatti (t). 

' $.11. . 

PARTIZIONE GEXEHALE DE' SISTEMI. 

Gli uomini naturalmente prima di elevarsi alle idee si ar- 
restano alle forme, e non giungono, se non a traverso di que- 
ste , al discoprimento delle prime : onde il maggior progres- 
so scientifico sta nel subordinare a' princìpi le forme esteriori, 
ed il multiplice all'uno. E' pare adunque che gli uomini aves- 
ser dovuto arrestarsi dapprima alle forme speciali , onde in 
ciascuna nazione si manifesta l'idea del Diritto, e venir poi 
ad esaminar quest* idea in sè slessa. Ma nondimeno è age- 
vole il considerare che le forme dal cui studio avrebbesi 
dovuto cominciare , non sono che le diverse legislazioni po- 
sitive ; che la storia di queste non può sorgere ne 1 primi tem- 

(1)Le monde intellectuel et le monde materiel ont en~ 
tr* et ix de constans rapporto ; ils se rejlechissent mutuelle- 
ment. On diraìt parfois que leurs mouvemens divers sexe- 
v xileni <par mite a" une seule et meme impulsion. Bardi, de 
Penhoen. hist. de laphilos. allem. 
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pi delle nazioni , in cui le leggi stfn pochi fatti e consuetu- 
dini ; o che una dipendenza della filosofìa , il cui studio pre- 
cede quello della storia , è certamente la morale. Laonde i 

Ì)rimi filosofi che specularono sul Diritto non dalla storia del- 
e leggi , ma dalla morale cominciar doveano , non dalle for- 
me ma dall' idea. In questo stato giureconsulti erano i filo- 
sofi, e custodi delle leggi i custodi della morale. 

Lo spirito dell'uomo tende naturalmente a creare; e quan- 
do ei si vede in mezzo alla natura , non solo ragiona per di- 
fendersi contro di essa e per servirsene , ma accanto al mon- 
do che gli rivelano i suoi sensi , un altro egli ne crea col 
pensiero. Con audacia egli crea e con diletto ; e con una spe- 
cie di godimento sublime dà vita alle idee , a 1 sistemi , alle 
immagini, di cui popola il campo infinito del suo pensiero. 
A questa altezza la poesia e la filosofia si confondono ; chè 
T uomo è allora come posseduto da una ispirazione divina , 
sotto T impero della quale scrive que' grandi poemi , che so- 
no al medesimo tempo religioni , e sistemi. Ma dopo la poesia 
vien la sapienza , che riconosce e spiega 1' opera della sua ce- 
leste sorella. Allora ciò eh' era unito si divide ; ma tutta l' o- 
pera della riflessione e della sapienza non si distingue an- 
cora in parti speciali col mezzo dell' analisi. Nello svolgimen- 
to primitivo e fondamentale dello spirito umano tutte le scien- 
ze si trovan confuse , e si fan dipendere da un sol principio. 
Così , il sistema scientifico de' primi savi dell' antichità era 
fondato su di alcune idee obbiettive ed assolute , che son 
fuori dell' uomo e da lui indipendenti , e si manifestano all'u- 
mana intelligenza come proprietà ed attributi di un' idea su- 
prema essenzialmente una ed assoluta , cioè di Dio. Così il 
nello , il Vero , ed il Bene furono le tre idee assolute , scopo 
delle arti , della filosofia , e della morale ; idee che come as- 
solute si trovano non si creano , e si aifaccian di per sè stes- 
se allò spirito che le riceve. E , posti questi princìpi a fonda- 
mento di tutto il sapere umano , dovea da essi di necessità se- 
guitare un metodo al tutto particolare per qualsivoglia filoso- 
fica ricerca, perocché, essendo il metodo supposto in ogni ri- 
cerca e ragionamento su' principi , non questi dal metodo 
debbon derivare , ma sì il metodfo da' principi. Questo modo 
di filosofare è sintetico in quanto che tutto riduce all'unità 
scientifica , anzi parte da questa suprema unità , ed ontolo- 
gico , in quanto questa unità da cui parte è posta come un 
assoluto non più? reale , certo , indubitato , ma incapace al 
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tutto di esser dimostralo , supponendosi in ogni ragionamen- 
to onde 6Ì cercasse di dimostrarlo. Secondo questa filosofia 
il Diritto sta appunto nel Bene assoluto a cui l'umanità ten- 
de come ad ultimo suo fine , per modo che fra il Diritto e 
la Morale non ci ha differenza. E quanto il Diritto è confu- 
so con la morale , tanto è distinto dalle leggi positive , la 
conoscenza delle quali non ha punto alcun valore scientifi- 
co , e si riduce ad una bassa pratica ed arte. 

Ma quando col crescere, per i civili progressi delle nazio- 
ni , dell' importanza delle leggi positive e del loro studio, a' 
legulei ed a' prammatici succedevano uomini a' quali già da- 
vasi il nome di giureconsulti ; si sentì il bisogno di ridurre 
le leggi ad ordine e sistema di scienza con la fiaccola e la 
guida della filosofia (1) , e si conobbe che a conseguir que- 
sto fine era necessaria la ricerca de' principi fondamentali 
e propri del Diritto. Ed era agevole a comprendere che que- 
sti princìpi ritrovar non si potevano nella morale , perocché 
il Diritto non più consideravasi astrattamente , come i pre- 
cedenti filosofi avean fatto , ma nelle leggi , che esprimono 
nella mutabilità e varietà loro i bisogni delle nazioni. Onde , 
sorgendo la scienza del Diritto dopo le leggi che ne sono 
f espressione , dovean volgersi le menti a ricercare un prin- 
cipio filosofico del Diritto diverso e distinto da quello della 

(1) Cicerone tra gli altri sentì il bisogno di ridurre il 
Diritto Civile ad un sistema ordinato e scientifico : 

Sit ergo in jure civili finis àie , legitimae atque usi- 
tatae in rebus causisque civium aequabilitatis conservatio. 
Tum sunt notanda genera , ed ad certitm numerum pauci- 
tatemaue revocanda. . . . 

Jvunc complectar quod proposui brevi. Si enim aut mi- 
hifacere licuerit , quod jamdiu cogito , aut alius quispiam, 
aut , me impedito , occuparit , aut mortuo ejfecerit , ut pri- 
mum orane j us civile in genera digerat, quae perpacua sunt; 
deinde eorum generum quasi quaedam memora dispertiat ; 
tum propriam cufusque vim definii a nn declaret , perfectam 
artem juris civilis àabebitis, mugis magnam atque uberem, 
quam di/pcilem atque obscuram. Atque interea tamen , dum 
Zia ce quae dispersa sunt cogantur , vel passim licet carpen- 
tem et colligentem wulique replerijusta juris civilis scientia. 

(De Oratore Lib. 1 41. ) 



Morale , la cui scienza esser non poteva la scienza delle leg- 
gi (1). Ma in questa investigazione adoperar si volle lo stes- 
so metodo seguito da' filosofi nelle quislioni fondamentali del- 
la Morale , senza punto considerare che le condizioni del pro- 
blema erano essenzialmente cambiate, perocché non tratta- 
vasi più di trarre la scienza da princìpi filosofici manifesta- 
ti come inconcussi ed evidenti alla ragione umana, adoperando 

Eerciò un metodo da quegli stessi princìpi derivante , ma sib- 
ene di adoperar questo metodo per farne discendere i prin- 
cìpi. La sintesi può dimostrare e mettere in luce . non crea- 

(1) La scienza, dice il Lerminier ( Introd. alla Stor. 
del Diritto Gap. Ili) sorge dopo la legislazione per dare 
la sua logica al diritto ; fermai principi o crea gli assio- 
mi , deduce le conseguenze , e trae dall' idea del Diritto , 
disaminandola , inesauribili risultamenti. Ma vuoisi far di- 
stinzione tra la scienza del Diritto , c/i è (niella indicala 
dallo scrittor francese , e la filosofia del Diritto , che si 
propone unicamente di ricercare il principio , ovvero X i- 
dea del Diritto , da cui si trae esaminandola inesauribili ri- 
sultamenti , e eli è il fondamento o la condizione sine qua 
non della Scienza. Onde si scorge che , quantunque non sia 
possibile la Storia della Scienza senza quella preliminare 
della filosofia del Diritto , pure questa può stare indipen- 
dentemente dalla prima , quasi come un appendice della 
Storia della filosofia universale. E la differenza fra que- 
ste due Storie procede senza fallo dalla differenza e dalla 
natura stessa delle cose ; dappoiché i principi filosofici del 
Diritto Naturale e del Diritto positivo sono identici ; ma 
la Scienza dell* uno non è in tutte le parti consona ed i- 
dentica a quella dell'altro, variando le applicazioni e le 
deduzioni dei medesimi principi. Di che segue che , sicco- 
me diversa è la filosofia del Diritto Universale dalla Scien^ 
za del Diritto Naturale e Positivo, i quali s incontrano nel- 
r origine e nel fine ma si allontanano e differiscono in quan- 
to à mezzi ; cosi non è la slessa la Storia della Scienza, 
di cui paria il Lerminier , e quella della filosofia del Di- 
ritto , di cui si ragiona in questo discorso. Se non che , 
maggior differenza è eziandìo dalla Scienza del Diritto Na- 
turale a quella del Diritto positivo , che non è dalla pri- 
ma alla filosofia universale del Diritto , onde procedono a- 
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re i principi , e se era atta a trarre da questi la scienza 
della morale , non potea certo crear la filosofia del Diritto ; 
che ogni metodo supponendo i principi , è essenzialmente 
non filosofico ma scientifico (1). fi perchè il risul lamento di 
questo metodo applicato alla ricerca del principio fondamen- 
tale del Diritto fu il sostituire a' principi assoluti , concreti, 
ed obbiettivi delle antiche scuole di morale alcune vuote ge- 
neralità ed astrattezze procedenti da sforzo ed acume dell' in- 
telletto. Tale fu il ritrovato della scienza in tempi in cui si 
accrebbe massimamente il numero delle opere di Diritto na- 
turale; la veste e V apparenza era tolta dalla morale , ma, 
rigettato il principio di essa , la scienza del Diritto non a- 
vea principio. Onde seguiva che dall' una parte era impos- 
sibile o pericolosa l'applicazione di quelle massime astratte 
e generali , in cui consister si faceva la norma delle umane 
azioni ; e dall' altra che , volendosi il Diritto separar dalla 
morale , si distruggeva ed annullava. E per fermo , se alla 
vanità dell' idea non fosse prevaluto l' abito e la forma scien- 
tifica del metodo , a cui noi ci sogliamo principalmente ar- 
restare, chi non avrebbe di leggieri osservato in quelle one- 
re che la filosofia del Diritto era posta in parole senza idee 
precise , ed in forinole senza vita , e che però conducevano 
esse a quella funestissima conseguenza dello scetticismo pra- 
tico più formidabile ancora dello specuhitivo ; che la scien- 

mendue , per modo che se la ricerca del princìpio filoso- 
fico può parer che basti per la Scienza del Diritto natura- 
le cn è intimamente con la filosofia collegato ; un più am- 
pio e copioso svolgimento richiedesi senza dubbio per la 
Scienza del Diritto positivo , dove i rapporti regolati da 
principi filosofici son più variabili, e talora eccezionali ed 
anomali , e soggetti ad innumerevoli e quasi infinite com- 
binazioni. Non pertanto è soqgetto degno delle più profonde 
meditazioni il considerare il potere della parte metafìsica 
del Diritto sulla legislazione , e per conseguente sulla Scien- 
za che ne deriva; onde al valore speculativo de 1 sistemi sia 
congiunto ancora in certo modo il valor pratico , che si os- 
serva immediatamente nelle leggi , e mediatamente nella 
Scienza del Diritto positivo. 

(1) La Filosofia ricerca i principi; la Scienza ne com- 
prende V esplicazione e lo svolgimento. 



za del Dir ilio , mancando di fondamento c di principi, non 
è possibile , e le leggi procedono unicamente dalla volontà 
e dall'arbitrio di chi le detta? 

Un grande ingegno che avesse in tali condizioni ritro- 
vala la scienza , avrebbe conosciuto essere ancora intero il 
problema della ricerca del principio fondamentale del Dirit- 
to , che la via tenuta in fino a quel punto mai non avrebbe 
condotto alla meta, e che invano fuori dell' uomo tentavasi di 
ricercar questo principio senza pericolo di cader nelle vuote 
astrazioni de' filosofi precedenti. Egli avrebbe conchiuso che 
Natura juris ab hominis natura repetencla est ; ed in una e- 
satta analisi dell' uomo e delle sue facoltà la differenza avreb- 
be ritrovata tra la morale e il diritto. E di fatti la corruzione 
della sintesi dà luogo all' analisi; a' principi obbiettivi si so- 
stituiscono i subbieltivi; all' assoluto 1 uomo, all' ontologia la 
psicologia. E l'analisi fu prima ristretta alle affezioni istin- 
tive dell' uomo , come il piacere , l' utile , l' interesse: di qui 
sorsero i sistemi degli Utilitarii. 

Ma cominciò quindi 1' osservazione ad elevarsi ad un 
obbietto più degno della scienza : dalle affezioni istintive 
si passò alle razionali, e molti filosofi cercaron di ritrovar 
il principio fondamentale del Diritto nelle facoltà morali 
dell' uomo , e fra le altre , nella volontà e nella libertà. A 
costoro , per distinguerli da que' primi, si dà il nome di lla- 
zionalisti. 

Ma poteasi giungere a stabilir col mezzo dell'analisi il 
vero principio del Diritto ? Poteva esso derivar da una filo- 
sofia , che vede nella sensazione il germe dell'umana intelli- 
genza , nell' interesse quello della morale , nell' interiezione 
quello del linguaggio , e nell' individualità l'elemento genera- 
tore della società? Da una filosofia che rinchiude l'universo nel- 
1' uomo , e spiega le idee con la sensazione ? Principi relativi, 
arbitrari, variabili potean solamente derivarsene : nulla di 
assoluto irarsi da una osservazione ed analisi puramente 
subbiettiva. E non pertanto questi sistemi psicologici forma- 
no gran parte della scienza , e due utilissimi risultamenti ne 
son conseguenza ; l'uno , che il Diritto è distinto essenzialmen- 
te dalla morale , l' altro , che in esso è da considerare ezian- 
dio la parte umana. 

Dopo gì' infelici sforzi dell' analisi psicologica dovevano 
i filosofi , senza rigettare quel gran numero di verità e di pre- 
ziose osservazioni che loro porgea la precedente filosofia , ri- 
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dursi sulle orme di (megli antichi maestri del genere umano 

Ker ritrovare un più saldo fondamento alle loro speculazioni (1). 
la si rivolsero essi non ad un obbiettivo ideale, come quello 
degli antichi moralisti, ma al fatto delle società umane e delle 
leggi positive. Alcuni trovarono il principio del Diritto nel fat- 
to o nella convenzione che dette origine , secondo la loro 
ipotesi , alla società umana ; altri nel fatto stesso delle leg- 
gi positive. 11 processo ed il metodo della scuola de Socia- 
listi e della Scuola Storica è V osservazione de' fatti e la Sto- 
ria , sebbene quelli abbian preteso con una assurda ipotesi 
di spiegarli , e questa li ammetta come manifestazione e con- 
seguenza non pure spontanea , ma necessaria della natura 
e della intelligenza umana. Ma i fatti , senza le idee che 
li informino», o dieno ad essi come V anima e la vita, mai 
esser non possono il principio di veruna scienza. E di ve- 
ro , ami' è , secondo questi sistemi , il principio filosofico 
ed universale del Diritto ? dove si ritrova esso mai ? Nel fat- 
to delle società umane, e ne' cambiamenti accidentali delle 
legislazioni. E questo non è confonder Y umanità con le sue 
leggi , col fatto il principio che ad esso preesiste , V idea con 
le torme , il Diritto Naturale col positivo ? Sicché noi giu- 
gniarao a un punto opposto a quel primo stato della Scien- 



(1) Il Rosmini distingue diversi periodi neW ordine 
della speculazione , che , secondo lui , corrispondono an- 
cora a diversi ordini di azioni che costituiscono lo stato 
politico della società. Riferiamo qui alcune sue parole , le 
quali rifermano ciò che noi abbiam posto seguendo la guida 
della filosofia e della storia : 

» Vi sono , dice egli , de secoli di principi: in mie- 
li sii il pensare è sano , civile , ma poco sviluppato. Suc- 
ri cedono de' secoli di conseguenze e di principi insieme : 
» in questi il pensare è ancor sano, perchè i principi non 
» sono ancora obbliali, è ancora virile e più svolto : so- 
li no i secoli del maggior fiore delle nazioni. Vengono dé 
> secoli di mere conseguenze ; i principi già sono dive- 
» nuli un vecchiume , non han più valore ; a dir vero, 
» corrono ancor per le bocche a modo proverbiale vestiti, 
j ma non si arrestano innanzi alla riflessione di nessuno: 
)) in questi seco/i il pensiero languente peidesi agevolmen- 
* te nel sofisma e nella fn'volezza , fossi connivente a" 



za , in chi il Dirillo Naturale confuso con la morale , era di- 
stinto profondamente dal Diritto positivo. 

Eppure infiniti vantaggi ha arrecati ancora questa scuola 
ne'suoi risultameli , perocché non era certo difficil cosa il 
riconoscere che que' fatti esser dovevano la rappresentazione 
e la manifestazione di un' idea; e sebbene non si sapesse an- 
cora esattamente definire , pure si traeva questa verità , che 
il Diritto positivo non è essenzialmonte distinto dal naturale, 
ma è il complesso delle forme accidentali e variabili secondo 
Io spazio ed il tempo , con le quali l' idea del Diritto Uni- 
versale si manifesta. Ecco il progresso che procedeva dal- 
l' aver sostituito F osservazione e l'esame della società a quello 
dell'uomo individuo. 

Or ciascuna delle tre importanti epoche , delle quali si 
è parlato , ci porge un elemento ed un princìpio esclusivo 
e però falso in que' sistemi , ma necessario per la Scienza 
del Diritto. Il bene assoluto scopo della Morale , che noi dir 
possiamo Fero Ontologico; il bene individuale, Fero Psi- 
cologico; ed il bene sociale, Fero Storico , son senza fal- 
lo i tre elementi , di cui si compone l'idea del Diritto. Non 
si ha che un sistema inesatto ed una scienza difettuosa , o- 

» sensi : sono i secoli lassi , effeminati , corrotti , ne quali 
i le nazioni precipitano , V umanità dà di sè stessa un tri- 
a ste spettacolo. E pure in fine ella è più inorgoglita che 
» mai di sè stessa % sdegna V idiotaggine delle età prece- 
» denti, sdegna e spezza i vincoli co padri suoi. Di van- 
ii to in vanto , di abisso inabisso finisce col trovarsi già 
» divenula a sè stessa intollerabile. A quel? ora, se il Cielo 
* /' aiuta , cui ella forse anco invoca umiliata , torna bran- 
I colando indietro a ricercare gli elementi perduti del sa- 
li pere ; ritrae V attenzione sua di nuovo a* primi princì- 
» pi, di cui meglio sente l'immensa importanza , V inde- 
» clinabile necessità , e li ritrova ogni di più belli , più 
» nuovi e freschi , migliori che non gli apparivano quan- 
ti do la prima volta li contemplava ; è un attenzione ri- 
» flessa la sua , che invita a fissarsi in essi, una mente 
» esercitata , un intendimento adulto , un cuore più capa- 
vi ce , più vuoto , più famelico. Indi un secondo rivolgi- 
» mento di tempo incomincia aW umanità simile al primo, 
» ma colle spire più ampie » 

Filosofia del Diritto Introduzione— 
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ve si ometta alcuna di queste tre parti, che rappresentano 
il collegamento dell' ordine morale con l'ordine sensibile del- 
le società umane , o con altre parole ; /' insieme de 1 mez- 
zi per i quali le società del genere umano tendono al con- 
seguimento delfine morale. E certo ni un' altra cosa meglio 
che la storia della filosofia del Diritto ci può dimostrare co- 
me la mente umana mai tutta intera non discopre la prima 
volta la verità , ma dapprima una parte ne scorge , e poi 
le altre , ed infine tutte insieme le riunisce e contempla. Sic- 
ché noi vedremo qual'è l'ordine delle idee che si succedo- 
no in questa storia ; quale la serie de' grandi uomini che le 
rappresentano , quale il legame che insieme li unisce , e fa 
che ciascuno , proseguendo il lavoro' di colui che gli prece- 
dette , lo tramandi sempre più accresciuto e perfezionato agli 
altri che vengono di poi, in fino che divien compiuto e per- 
fetto per opera dell' ultimo che succede. 

, E poiché le due prime scuole si propongon per iscopo 
una ricerca filosofica intorno alla natura ed all' obbietta del 
Diritto , ben possono esser comprese nella frase generale di 
Scuola Filosofica. L* altra dicesi Scuola Storica , e non po- 
trebbe certamente far parte di una storia de' sistemi di Filoso- 
fia del Diritto , ove molti scrittori che ad essa appartengo- 
no non avesser creduto di poter rinvenire ne' fatti non le for- 
me onde il Diritto si è manifestato, ma il Diritto stesso. Oltre 
a ciò, per chi studia il Diritto unicamente nella sua idea par- 
ranno di nessun prò le teoriche e le investigazioni della scuola 
storica ; ma acquistano un valore scientifico per chi si propone 
di unire all' esame della natura filosofica del Diritto lo studio 
eziandio delle forme generali , onde si manifesta neh" umanità 
tutta , e le forme speziali onde si manifesta nelle diverse na- 
zioni. Le quali due parti esser debbono unite , essendo che il 
Diritto include un concetto essenzialmente speculativo e pra- 
tico nello stesso tempo , nè si può togliere alla realtà storica 
del Diritto il valore scientifico dell' idea che l* informa , o al- 
l' idea la verità pratica dell' applicaziene , che solo può legit- 
timare e rifermare nel giro ielle umane azioni le verità spe- 
culative. 

Noi adunque parleremo de' principi , e de' più grandi 
rappresentanti ai queste due Scuole. La filosofica abbiam ve- 
duto che comprende la Scuola Morale , la Scuola subbiet- 
tiva , la quale suddividesi ancora in Scuola subbiettiva sen- 
timentale ed utilitaria , ed in Scuola subbiettiva razionale. 



Dall' altra parte la scuola Storica comprende sì le dottrine di 
coloro , i quali si avvisarono di ricercare il principio filosofi- 
co del Diritto nel Catto delle diverse legislazioni positive , e sì 
le dottrine di quegli altri i quali colsero il vero nel discernere 
che nella storia si ritrova la forma , non V idea che con Quel- 
la è manifestata ; ma non seppero ben diffinir questa idea , 
nè elevarsi infino ad essa. 

E come le opere di coloro che vollero nella ricerca del 
principio filosofico del Diritto adoperar lo stesso metodo col 
quale eransi svolti i princìpi della Scienza della Morale , son 
quasi il passaggio dalla prima alla seconda epoca di questa 
storia ; cosi si può considerar come il mezzo , pel quale dalla 
Scuola filosofica si passa alla Storica, quella de' Socialisti, i 
quali si sforzano di spiegare T origine del fatto della società 
umana , in cui la scuola storica ritrova di poi il principio ed 
il fondamento del Diritto. 
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PARTE PRIMA 

DELLA SCUOLA FILOSOFICA 



CAP. L 

Scuola Morale 

« 

La morale è sempre una conseguenza logica del siste- 
ma metafisico di un autore ; e siccome nella storia della fi- 
losofìa , fin da' primi tempi , a lato di ciò che comunemen- 
te dicesi spiritualismo ci si mostra un altra serie di sistemi 
che comprendoni sotto il nome di sensualismo , a' quali suc- 
cede il dubbio , e di poi il ritorno alla fede religiosa ; così 
sotto questi quattro dilferenti aspetti , e con la medesima suc- 
cessione e progresso ci si mostra ancorjla filosofia morale (a). 

E simile accordo ed armonia scorgesi parimente tra la 
storia della filosofia morale e quella della filosofia del dirit- 
to. Quando la morale era fondata sull' idea del bene assolu- 
to , il diritto non aveva ancora un principio suo proprio. 
Le due scienze si può dir che solo nelle parole rimasero di- 
stinte , allorché , corrompendosi la scuola obbiettiva (b) co- 
mune fu il metodo di amendue , e la stessa vuota ed astrat- 
ta generalità ne' principi. Succedè i' analisi come restaura- 
lo^ La verità morate, dice Cousin, non è altro che la 
verità assoluta manifestata nelle azioni umane , per modo 
che , se /' uomo non fosse che una intelligenza , non vi sa- 
rebberper lui che verità speculative , ma , essendo egli an- 
cora un essere attivo e volontario , le verità divengono mo- 
rali e pratiche; il vero diventa bene » Cours du l818-Le- 
con 3z. 

(b) Diciamo Scuola ontologica ovvero obbiettiva , e 
non Spiritualismo , si perchè questa parola non potrebbe in- 
dicar con precisione una filosofia che si fonda non su senti" 
menti , ma sulle idee che derivano all'occasione di quelli; e 
si perchè lo Spiritualismo è propriamente un lato speciale 
della filosofia subbiotti va o psicologica , il cui ultimo risul- 
tamento è P Idealismo trascendentale ; e della quale è un al- 
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trice de precedenti errori. Ma quantunque avesse tentato di 
distinguer le due scienze ; pure il metodo di filosofare in- 
torno al Diritto ebbe ancor potere in que' filosofi che scris- 
sero della Morale , e princìpi relativi e contingenti si ebber 
dall' una e dall' altra parte. Di poi , come nelle medesime 
facoltà dell' uomo per un' analisi più razionale esaminate cre- 
derono alcuni di ritrovar meno le condizioni necessarie al- 
l' esistenza ed allo svolgimento del Diritto , che il principio 
stesso del Diritto , così nell' intelligenza , nella libertà e nel- 
la volontà , condizioni necessarie perchè entri un' azione nel- 
la sfera della morale, pensarono altri di aver ritrovalo il prin- 
cipio di essa. E quando , dopo lo scetticismo eh' è l' inevi- 
tabile risultamene delle incerte e moltiplici opinioni de' filo- 
sofi , i moralisti ricorrevano all' autorità della Rivelazione , 
i giureconsulti non si rifuggivan pure a quella della Storia 
e delle leggi positive ? — li qual riscontro ed armonia ne' 
progressi delle due scienze non è già accidentale , ma pro- 
cede dal reciproco potere che V una ha sull' altra , essendo 
tra la morale ed il Diritto quella stessa dipendenza che trai 
fine ed i mezzi , e non potendo essere i mezzi o contrari o 
discordanti allo scopo. 

Nè meno conseguente alla dottrina stabilita pel Diritto 
naturale suol esser quella che se ne trae pel civile e pel po- 
litico. Così ognun sa che la metafisica di Condillac dette o- 
rigine nel XVIII Secolo alla teorica morale di Elvezio, e 

Suesta al Diritto Naturale ed alla teorica politica di Obbes. 
ve per contrario si ponga una morale fondata non sulla sen- 
sibilità , ma su di alcune idee eterne , e su certe verità u- 
ni versali , indipendenti non pur da' tempi e da' luoghi , ma 
dalla stessa intelligenza che le concepisce ; non più dalla for- 
za e dal potere deriverà il Diritto , ma dall' idea assoluta del- 
la giustizia , alla quale deve cedere il potere e la forza. Ed 
a questa regola si conformerà il Diritto politico eziandio , 
per modo che ogni istituzione sociale verrà sottoposta ad 

tro lato la filosofia empirica rappresentata nello scorso secolo 
da Loke , e quella della sensazione rappresentata da Con- 
dillac ; ed un terzo aspetto finalmente è la filosofia Scozze- 
se , la quale , sorgendo come reazione contro la filosofia de 
sensi, si affida al senso comune, e agi istinti razionali ', e si 
eleva talvolta infino al concetto puro della ragione. 
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un supcriore ed inviolabil principio, e tulle le società si ras- 
somigfieranno in questo , che tutte obbediscouo ad una re- 
gola eh' esse non han punto stabilita e da cui non si po- 
trebbero sottrarre , e sono sol differenti per le forme acci- 
dentali , di mezzo alle quali scorsesi pur sempre risaltar 
F idea eterna della giustizia e del dovere. 

Ogni sistema di Diritto naturale suppone adunque un 
particolar sistema di morale; e sarebbe affatto contrario al 
procedimento scientifico lo stabilire una teorica intorno al Di- 
ritto senza supporne alcuna già preesistente intorno alla mo- 
rale , quasi clie il fine debba esser determinato o sottoposto a' 
mezzi , e non questi determinati e sottoposti al fine. Ma da 
ciò non segue che tutt* i sistemi che entrano nella storia del- 
la filosofia morale appartengono altresì alla filosofia del Dirit- 
to , ma quelli solamente in cui il principio della morale è con- 
fuso col principio del Diritto , o , per dirlo con più precisio- 
ne, è il Diritto innalzato infino alla morale. Tali sistemi non 
sono conseguenza della filosofia che si versa intorno al subbiet- 
to, considerando Y uomo come senziente o come razionale e 
traendo dalle sue facoltà nell'uno e nell'altro caso le verità spe- 
culative e pratiche che son proprie della sua natura , ma di 
quella sublime filosofia che tutte le verità contempla negli at- 
tributi di un' Essere assoluto ed esistente , della cui Intelligen- 
za e Volontà è un raggio il nostro intendere e volere. Tutta la 
parte relativa e contingente dell' umanità sparisce dinanzi alla 
contemplazione di un' ordine morale eh' è ad essa superiore , 
ed indipendente ; il Diritto è di necessità confuso con la mora- 
le. Quando la filosofia si applica all' analisi del subbietto , la 
confusione cessa ; ma da prima non si considera che la sola 
parte relativa dell'essere umano , e restringendo la morale nel- 
la psicologia , rimane sol nelle parole la distinzione di essa 
dal Diritto. L'ultimo tentativo è quello di distinguere l'idea 
assoluta della morale dalle forme variabili del Diritto , ricono- 
scendo nello stesso tempo il collegamento dell' una con le al- 
tre , e l'armonia dell' ordine ideale con la Storia. In questo 
stato solamente possono esser presentate in modo scientifico e 
le differenze , ed i punti di unione tra la morale ed il Diritto. 

Or per sistema morale intendiamo ogni sistema nel qua- 
le , predominando l' idea morale , è in essa come compresa e 
non ancor distinta nella sua specialità quella del Diritto. Nel- 
la seconda serie di sistemi predomina Y idea del Dirillo per 
Y analisi ed osservazione del subbietto ; nella terza i due ter- 
mini son ridotti ad unità ed armonia. 
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Premesse queste cose , tuli* i sistemi di morale che ap- 
partengono ancora alla filosofia del Diritto , partono dalla con- 
templazione di un Bene assoluto eh' è Dio , o di un ordine 
morale superiore all' uomo , o del fine medesimo di lui. I 
quali tre princìpi non sono che tre forme , sotto cui si manife- 
sta il pensiero unico onde tutte le opere di questi filosofi sono 
informate ; essendo il bene assoluto il principio e la fonte del- 
l' ordine morale, ed il fine ultimo a cui l'umanità tende. 
Questo concetto fondamentale fu svolto e dichiarato la 
rima volta in Italia. Che , mentre dall' una parte in Grecia, 
opo quella prima età teocratica, che ancor ci rammenta di 
(Meo e di que' misteri non dissomiglianti a' miti Egiziani , 
succeduta la filosofia , si presentava la natura ed il mondo e- 
steriore come il primo obbietta delle contemplazioni degli uo- 
mini , e la prima scuola filosofica era la ionica ; sorgeva dal- 
l' altra parte la celebre scuola italica fondata da Pitagora. 
Non istavasi questa già contenta a fatti ed all' esperienza , ma 
elevandosi ad un mondo ideale , riconoscea nella geometria 
e ne' numeri i princìpi attivi, le cause dell'universo, l'u- 
nità, 1' armonia delle cose create ; vedea la perfezione neh" u- 
nilà eh* è Dio , il male nella diversità , il progresso ed il per- 
fezionamento nel procedere dalla varietà all' unità ; il ritor- 
no al bene e la legge ed il principio della morale nel ritor- 
no all' unità , ovvero nella somiglianza dell' uomo con Dio , 
ed in una perfetta eguaglianza tra tutti gli uomini per poter 
giugnere all' unità. 

Questa teorica ha poi un ampio e splendidissimo svolgi- 
mento per opera del divino Platone. Si propone egli di de- 
terminar l' idea del sommo bene onde 1' uomo parte come da 
suo principio , ed a cui ritorna come a suo fine ; di quel- 
1* idea che collegata col vero , col bello , col giusto , e col 
santo , si riunisce insieme con esse in una suprema unità eh e 
Dio. Di qui la dottrina della giustizia o del giusto in sè , 
eh' egli nel Gorgia stabilisce ; di qui il contemplar quell'i- 
dea come eterna, scevra di ogni utilità contingente ; di qui 
la teorica della penalità , il cui scopo è migliorare , è istrui- 
re , è correggere , e ricondurre i traviati all' ordine della 
giustizia e della morale. 

Ma l'ideale contemplato da Platone non rimaneva nella 
pura astrazione. Dalla morale facea sorgere il Diritto e la 
U gge ; che legge di ogni azione è il rapporto di essa con la 
ragione , dell' uomo con i' assoluto , e la virtù è il più gran- 
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de sforzo dell 1 umanità per giugnere a siffatta conformità e 
somiglianza. Ancora tentò egli di farne positiva applicazione 
nel dialogo intorno alle leggi, dove è posta la legislazione in 
riscontro con X umanità: che l 1 ideale dee manifestarsi nel rea- 
le nello spazio e nel tempo , e queste manifestazioni secondo 
le condizioni delle umane società , e secondo le stesse imper- 
fezioni della nostra natura variar debbono e mutarsi. 

Ed infine , come X Estetica di Platone fu tutta metafisi- 
ca e la sua morale tutta religiosa , cosi la sua politica fu 
tutta morale. Nelle leggi avea egli tentato il modo di una 
possibile applicazione (Tel suo sistema; ed ecco nella Re- 
pubblica ci presenta una splendida applicazione da lui fat- 
ta non prendendo a tipo la costituzione nè le leggi di al- 
cuna città particolare , ma le sue idee e la sua morale ; 
non considerando altro scopo possibile , che quello della pu- 
rificazione, della perfezione dell' umana intelligenza per con- 
seguire la conformità con l 1 ordine ideale eterno , e la par- 
tecipazione dell' Assoluto. Però prescindè egli interamente 
dalla parte contingente dell' umanità , e 1' uomo nella sua 
repubblica trovasi nello stato che dee essere , non quale è 
con le sue imperfezioni , le sue passioni , le sue tendenze. 
Ma chi non vede che della filosofia non della legislazione pos- 
sono essere obbietto le pure intelligenze di Platone ? Non 
è egli un confondere il diritto che conviene all' umanità , 
con la morale eh' è assoluta , che sta indipendentemente dal 
genere umano ? Non è egli considerar 1' umanità tanto per- 
fetta , da non dover altre leggi aver che quelle della mo- 
rale? 

Ma è degno di esser particolarmente osservato che Pla- 
tone avea posto il bene assoluto come fine della morale ; 
e poiché f uomo ha mestieri di perfezionar sè medesimo per 
potere aggiungere quello scopo, stabilì egli ancora che la 
perfezione dell' uomo è fine prossimo della morale , ovvero 
è mezzo in ordine al conseguimento del bene assoluto che 
ne è il fine ultimo. Orse queste due massime: /' obbietto 
della morale è il bene assoluto — perfeziona te stesso , si 
considerano la prima come principale e la seconda come ac- 
cessoria e subordinata con la ragion di mezzo al fine , o di 
fine prossimo al fine ultimo , la morale platonica punto non 
sembrerà ripugnante a sè slessa. Ed essa rimarrà intera e- 
ziandio , se posto il primo principio , come inutile si bandirà 
il secondo. Ma, ove tolgasi il primo , e si stabilisca laper- 
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fezione dell' uomo essere il principio delta morale , non ci 
iia dubbio clic la dottrina platonica viene essenzialmente ad 
alterarsi e cambiare. Dappoicbè noi allora già passiamo- ad 
una morale subbiettiva , il cui principio fondamentale è , ol- 
tre a ciò , cosi generico e vago , come vaghe e diverse e 
relative son le ragioni che gli uomini concepiscono di per- 
fezionar sè medesimi , o le loro facoltà. 

Or quale di questi due princìpi dovesse esser ritenuto da' 
filosofi che venner di poi , non è difficile ad esser compreso. 

Quando già l'importanza delle leggi e delle istituzioni 
politiche richiedeva non una pura creazione dello ingegno 
e della metafisica , come la repubblica di Platone , ma un 
lavoro positivo e fondato sull' osservazione e sulla esperien- 
za ; quando si era riconosciuto che da quel principio altis- 
simo non una reale ma una possibile scienza del diritto de- 
rivar si potea ; il principio della perfezione dì sè stesso 
parve il più acconcio ad esser di regola ad una legislazio- 
ne , che tende a produrre il miglioramento e la prosperità 
di un popolo. E seguitarono questo principio i filosofi che 
venner dipoi , i quali riconobbero esser nell' uomo da ricer- 
car la natura del Diritto. 

Ma poiché non considerarono essi la perfezione di sè me- 
desimo come un principio di diritto sottoposto alla morale, 
nò partiron punto dalla considerazione del bene assoluto ; 
dovea seguirne o che il Diritto rimanesse senza fondamen- 
to e senza scopo , ovvero che la morale si riducesse ad es- 
sere parimente subbiettiva , ristretta nelT uomo stesso. Sic- • 
che la Morale si confonde e concentra nel Diritto a quella 
stessa guisa che per contraria ragione era il Diritto concen- 
trato e confuso nella Morale di Platone. E di vero questi 
filosofi intesero sempre di parlare eziandio di morale quan- 
do parlarono di diritto , egualmente che Platone intendeva 
di riferir pure al Diritto quelle cose che ragionava della 
Morale. 

Cosi l'ordine delle idee di Platone fu sconvolto inte- 
ramente. E la scienza nondimeno avrebbe avanzato , chè già 
presenta vasi ad esaminare un' altra parte del difficile pro- 
blema ; quello che nel Diritto appartiene all' umanità ; quel- 
lo che vi ha di accidentale , di contingente , di subbiettivo. 
Ma fu un tal progresso da alcuna ragione impedito ? 

Il metodo è in tutte le scienze principal causa di sca- 
dimento o di progresso. Ninn metodo è buono / niuno è 
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cattivo in sè , ma per rispetto al fine pel quale si adopera 
o all' obbietta scientifico che V autore si propone. Seguitarne 
uno o per anticipata elezione o per abitudine è pedanteria; 
nome cne va dato generalmente a tutto ciò che si fa per 
autorità o per uso preposti alla ragione. Or , cambiate le 
idee di Platone , si volle per lungo tempo la forma e V a- 
bito mantener del suo metodo , ciò che rimane più tenace- 
mente conservato e tradizionale dopo che un gran sistema 
è comparso. Ma la perfezione di sè stesso può divenire un 
principio ragionevole delle umane azioni , ove con una esat- 
ta e profonda analisi delle facoltà dell' uomo si determini 
particolarmente in che essa sia riposta , cioè quale sia il 
finn che addita ali 1 uomo la sua ragione , quali i mezzi eh' e- 
gli trova nelle sue facoltà a conseguirlo. E però un prin- 
cipio che trovar doveasi e scovrire non potea derivar certo 
dalla sintesi che sola è atta a dimostrare , a porre in luce, 
a forraolare i princìpi già ritrovati. Ogni principio che si fa 
discendere dalla sintesi non può essere altro che fura e vuo- 
ta astrazione , e tale divenne la perfezione di sè stesso per 
opera di que' filosofi che della morale platonica non riten- 
nero che la forma , e posero a fondamento del diritto una 
vaga massima ed indeterminata. 

Aristotele il primo sostituì V utile al dovere , al bene 
assoluto del suo maestro il bene relativo , nel quale ripo- 
se tutta la perfezione umana. L' uomo è perfetto quando à 
conseguita la sua felicità , la quale risulta da' beni del corpo 
e dell' anima riuniti , ed è essenzialmente legata al piacere. 
La virtù sta nel moderare gli eccessi , e nell' allontanarsi da- 
gli opposti estremi : virtù è misura , è temperanza. A con- 
seguirla conferiscono grandemente 1' educazione e 1' eserci- 
zio ; e per siffatto modo si perviene ad una perfetta confor- 
mità delle azioni con la ragione , la quale rifugge dagli 
estremi che costituiscono il vizio (t). 

(1) La natura della virtù è riposta , secondo Aristo- 
tele, nella mediocrità equalmente lontana da due estremi. 
Conseguentemente fu obbligato ( come osserva il Grozio ) 
di fare della libertà e della frugalità una sola virtù , quan- 
do le son due virtù diverse ; di opporre alla veracità due 
estremi . fra quali non ci à una eguale contrarietà , la 
millanteria e la dissimulazione ; di dare il nome di vizio 
a cose che sono indifferenti , come il disprezzo de' piace- 
ri e degli onori. 5 
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Si applichino gli slessi principi all' economia ed alla 
politica. Queste scienze addimostrano in che sia il mezzo pre- 
scritto dalla ragione e dalla prudenza. 

V associazione tende a render gli uomini più forti e 
felici. Onde la famiglia non può bastare a sè medesima, e 
lo schiavo è un elemento essenziale della famiglia. 

La grande arte della politica è quella altresì di dare 
a ciascuna città le istituzioni e le leggi che meglio le con- 
vengono. E tra tutte le forme di governo è da scegliere e 
preferir F aristocrazia , la quale tiene il mezzo tra la forma 
democratica e la monarchia elettiva. 

Ma non accade qui entrar ne'particolari della filosofia so- 
ciale e politica di Aristotele , la quale egli chiamò scienza 
pratica. Basti solo osservare che in mezzo all' infinita varie- 
tà delle applicazioni positive , in mezzo alle tante distinzio- 
, ni che, frutto di un analisi minuziosa , divennero tradizionali 
nelle scuole , in vano si ricerca un principio assoluto che 
mostri la distinzione della morale dal diritto , e si elevi al 
di sopra della natura contingente. Da ciò s' inferirebbe che 
un principio comune alla morale e al diritto avesse egli fat- 
to discendere dalla subbiettività umana. Ma ei si valse di 
quella rigorosa e potente analisi ad applicare in isvariatis- 
sime guise e a svolgere scientificamente le sue idee , non 
a ricercare nella natura morale dell* uomo Y origine profon- 
da del dovere e del diritto. Il perchè rimane a fondamen- 
to della scienza pratica ancora una vuota generalità , da cui 
F ingegno di Aristotele sa trarre nondimeno inesauribili e 
preziosi risultamenti , siccome quegli che guidato da posi- 
tiva osservazione non lascia mai di considerar Y uomo qua- 
le egli è , con le sue passioni , le sue imperfezioni , i suoi 
vizi, nella feccia di Romolo , come dice il Vico, non nel- 
la repubblica di Platone. 

Fin oui adunque F analisi è alla scienza applicata, non 
alla filosofia del Diritto. E questo vuoto si manifestò aper- 
tamente , quando altri sulle orme del filosofo di Stagira ma 
senza la profondità ne il rigore del suo spirito , si fecero- 
alla ricerca del difficile principio. Non ci era mestieri dì 
altre applicazioni nella scienza , era mestieri volgersi albi 
ricerca , all' esame di quel principio stesso. Se Aristotele 
avesse a quello scopo indiritta principalmente la sua anali- 
si , avrebbe certo egli il primo dischiuso un ampio e tutto 
nuovo aringo. Ma si è dello che questo egli non si prò- 
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f>ose direttamente. E però la filosofìa stoica e dipoi la aco- 
astica dovea comparire con metodo e con forma contrad- 
dittoria e falsa. Che dall' un lato intendeva di rinchiudersi 
ne limiti della subbietlività aristotelica , ed ammise tutta la 
logica e la dialettica di quel filosofo ; dall' altro non avea 
dinanzi da se esempio dell' analisi diretta alla ricerca del 
principio fondamentale del Diritto. Ed arrestandosi tenace- 
mente al metodo platonico , tanto assurdo nella ricerca di 
un principio subbiettivo , quanto necessario e proprio a 
svolgerete dichiarare i princìpi obbiettivi e superiori e in- 
dipendenti dalla ragione che li concepisce , allorché voller 
dilli nire in che stia il bene o la perfezione umana, aduna 
astrazione un' altra ne sostituirono anche maggiore ' r alla pa- 
rola bene la parola virtù , e quelle di una libera , costante, 
e 'perpetua volontà , die reprimendo gli umani appetiti , 
rende a ciascuno il suo. Dove V astrazione non è solo nel 
principio che vorrebbesi stabilir come norma delle umane 
azioni , ma nel subbietto stesso , il quale non è più X uo- 
mo concreto e reale di Aristotele , ma un essere ideale sen- 
za passioni , senza sentimento , senza alletti , senza vizi. 

Le quali considerazioni spiegano anco?a come quelle 
astrazioni si congiùnsero a' princìpi del Cristianesimo , e det- 
tero origine al famoso misticismo del medio evo. Il fondar 
mento di ogni- moralità si disse essere il sentimento innato 
del divino. L' umana felicità e perfezione è in una certa esta- 
si sovrumana, in cui pare all'uomo di congiungersi a Dio, 
identificandosi F umano e il sovrumano , il finito e V infi- 
nito (i). 

Se non che molli filosofi riposer dipoi la perfezione del- 
l' uomo nel conseguire la felicità , o il sommo bene che di- 
cevasi dagli Stoici ( sitmmum bonum ). Ma onesto principio 
si rendeva sempre più indeterminato e pericoloso. Altri , 
pensando che non si può trovar la perfezione di tutto V uo- 
mo in quella di una sola delle sue parti , la posero nel- 
V armonia delle singole parli fra loro. Onde Leibnitz , sta- 
bilendo che F umana perfezione sta nelle varie potenze del- 

(i) Quod siquis vel exiguo tempore ex se ipso exi- 
re possit unirique Deo , hunc momento fieri beatissimum 
necesse est. Àtque haec est illa exlasis solis pvobis sapidi- 
tìbusque concessa , et infinite melior ovini fiumana felici- 
tate — Cardan. 
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Ford inalo armonicamente ad un sol fine, stabilì una certa cari- 
tà e benevolenza fra tutti gli uomini essere il principio unico 
del Diritto. E suir esempio di lui Wolfio poneva eziandio che 
la perfezione umana sta in una certa corrispondenza fra la 
diversità delle parti con 1' unità del tutto. Altri finalmente 
al principio astratto della perfezione umana sostituirono 1' al- 
tro pur generale che ne deriva , del fine umano dedotto dal 
fine generale delle cose o dell' universo. E questo medesi- 
mo sistema delfini fu da alcuni scrittori presentato sotto il 
nome di sistema de' rapporti , da cui nasce 1' ordine delle 
cose. Clark in Inghilterra , Montesquieu in Francia , e Ro- 
magnosi in Italia stabilirono esser ne' rapporti necessari del- 
le cose il principio della morale e della legislazione ; ma 
il filosofo inglese , come dice il Rosmini , lo sviluppò pro- 
fondamente , il francese non fece che accennarlo , P italia- , 
no , appartenendo alla scuola de 1 sensisti , ne obliò la par- 
te vitate e formale , e non potè presentarcene che un mate- 
rial simulacro. 

Or se la perfezione dell' uomo sta nel tendere al fine, 
o nel conformarsi a' rapporti che son fondati su' fini , e se 
la scienza del fine è la morale ; dicendo perfezione di sè 
stesso si annunzia un principio di morale non di diritto. Il 
quale sarebbe senza fallo il medesimo che quello di Plato- 
ne , ove si determinasse il fine umano in quel modo asso- 
luto ed obbiettivo che si era rivelato alla mente di quel som- 
mo ; ma non rimane che una formula generica e vaga , non 
compiuta per la morale , estranea al Diritto. 

Questo principio della perfezione di sè stesso derivato 
dalla morale di Platone restò adunque una sterile astrazio- 
ne in tutti quo' sistemi , ne' quali si volle stabilire come una 
forinola generale senza fondarlo sull' esatta osservazione ed 
analisi deh" uomo. Cominciò a divenire un concreto e par- 
ticolar principio , quando, lasciato quel metodo, cominciò 
la scuola del? osservazione psicologica , di cui vedremo che 
fu come il punto di partenza ed il principio fondamentale 
in un modo diverso sì, ma sempre rigorosamente determinato 
e scientificamente applicato. 

Tale è V addentellato che a' sistemi precedenti congiun- 
ge i lavori della scuola subbiettiva. 

Ma prima di entrare in questa nuova serie di princi- 
pi e di sistemi , è mestieri fermare alcune conseguenze che 
ci serviranno di guida nel nostro cammino. 
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. In Platone non ci à che la sola scienza della morale, 
e non punto una particolare del Diritto. 

Ne sistemi posteriori si à una morale di pura forma, 
il cui fondamento è un principio astratto , che dovrebbe es- 
ser proprio del Diritto , ma non essendo determinato nè sot- 
toposto ad esatta analisi , dà luogo ad una morale senza 
vita , ad un Diritto senza possibile applicazione. 

Questi sistemi vanno riuniti sotto il nome di scuola mo- 
rale , perchè tutti ci si presentano con la medesima veste 
o forma scientifica della morale. 

La scuola subbiettiva con l'analisi dell* uomo rendè con- 
creto , determinò , applicò quel principio generale ed astrat- 
to. Ed allora scomparve pur la forma della morale, e co- 
minciarono le vere opere scientifiche sul Diritto. 

Gli errori della scuola morale ci avvertono che il Di- 
ritto non è solo nella morale , nè è riposto in un principio 
astratto rivestito di forma presa dalla scienza morale, (ili 
errori della scuola subbiettiva ci mostreranno che non può 
stare il Diritto , ove si tolga di mezzo la morale, a cui es- 
ser deve subordinato e sottoposto — Niente òvvi di contin- 

fente , che in sè non inchiuda alcuna cosa di necessario (1). 
! neir uomo , comechè essere sensibile , è alcun che di 
permanente , e come una ragione necessaria ed immobile , 
la quale dee risolversi nelT assoluta unità vista da Platone. 

CAP. II. 

SCUOLA SUBBIETTIVA 

Egoisti — U tilitariì — Sentimentali 

Se la perfezione di sè stesso non consiste nell'uso del- 
le proprie facoltà , ma nel modo onde di quelle deesi usa- 
re , fu osservato che le facoltà dell' uomo aebbon servire a 
soddisfar le tendenze e le affezioni insite nella sua natura, 
cioè a produrre la felicità. Chè questa , nel più ampio si- 
gnificato , è F appagamento o l'acquiescenza dell animo nella 
satisfazione di ogni suo desiderio. Così la perfezione umana 
non è posta più nella massima partecipazione del bene as- 
soluto , nè nel!' ordine o nel Jine , ma nella felicità indi- 

(1) S. Tomm. P. P. 28. 



Digitized by Google 



vicinale , in miei principio già dapprima annunziato gene- 
ralmente da Aristotele, ,e di poi applicalo pur nell'antichità, 
e ridotto a sistema per opera di Epicuro (1). 

jNiuno ignora qual potere abbia avuto questo principio 
in tutta quanta Y Europa nella filosofia specialmente del se- 
colo XVM°, e come ancor oggi rimangano avanzi della me- 
tafisica de' semi , e della morale dell' utile , che ne deriva. 
È pur noto che queste dottrine , rinnegando il poter della ra- 
gione , restringendo Y uomo al senso ed al piacere , con- 
ducevano allo scetticismo più incomportabile in metafisica, 
all' egoismo più biasimevole nella morale , al principio della 
forza individuale nel Diritto , della tirannia nella politica. 
£ r egoismo , la forza , la tirannia eran conseguenze della 
negazione di ogni principio religioso , morale , e sociale. 
Nella quale universal distruzione non rimaneva che un fatto 
solo non contrastato , il quale potea torsi a fondamento per 
far risorgere ciò che erasi abbattuto, o che si tentava di 
crollare. Era questo il sentimento. Onde 1' eloquente autore 
dell' Emilio e del contratto sociale comparve come una voce 
di forte reazione , che additava una nuova via per ricostruir 
su più saldo fondamento ciò che erasi combattuto , quella 
dell' analisi de' sentimenti umani. 

Da ciò si scorge in due ordini andar divisi i filosofi 
della scuola subbiettiva. Gli uni si arrestano alla analisi del- 
le facoltà sensibili , al piacere , e al dolore , e questi di- 
consi Egoisti se ripongon la felicità , scopo della morale , 
nel piacere individuale e subbicttivo , e la stessa virtù a 

J mesto unico fine della lor vita sottopongono ; diconsi uti- 
itarii , se ammettendo le relazioni dell' uomo co' suoi simili 

(1) La virtù , secondo Epicuro , è un nome senza signi- 
ficato , se è separata dal piacere de sensi. 

Ingegnosa è la dipintura , con la anale il filosofo 
Cleante attaccò questa massima , mostrando la virtù la pru- 
denza , e la fortezza come ancelle , ministre , o consiglia- 
tici della voluttà. Ivi però , a non errar nel linguaggio 
di quella filosofia , si ponga ben mente che intendesi per 
virtù la regola di seguire il calcolo de beni e de* mali ; per 
prudenza ti saperla a tempo e a luogo , secondo i casi , 
applicare ; per fortezza il sapere ed il poter sopportare il 
dolore , come il non cedere all'eccesso dal piacere, leg- 
gasi il secondo libro de Finilxis di Cicerone. 
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nell' ordine sociale , considerano 1' utilità del maggior nu- 
mero come causa e mezzo della individuale , e questa co- 
me causa e mezzo della utilità del maggior numero. Gli 
altri non si arrestano alla sensibile esperienza , ma ammet- 
tono altresì i fatti interni , e pongono Y istinto o il senso 
morale a fondamento delle lor teoriche. Tra* quali , oltre 
al Roussean , al Brown , all' Hutcheson , sono noti i lavori 
psicologici della scuola scozzese rappresentata da Stewart 
e da Reid. 

Cosi il primo passo deir analisi subbiettiva a per ri- 
sultamento nelle scienze morali Y Egoismo : al quale si so- 
stituisce per un* analisi più profonda ed universale Yutilità; 
e quando infine si manifesta il bisogno di trovar nella coscien- 
za alcuna cosa di morale , un sentimento che è in noi , e 
non deriva dalla sensibilità esterna, già scorgesi la tenden- 
za progressiva alle sublimi ricerche di una nuova filosofia, 
che dovrà sorger dall' analisi della ragione. 

Quando pure non fosse estraneo al nostro scopo Y esa- 
minare i diversi sistemi de' filosofi e con solide ragioni ri- 
fermarli o rifiutare , sarebbe opera poco generosa il farsi a * 
combattere de' sistemi, che con miratale logica ed eloquen- 
za de' più insigni scrittori e filosofi del nostro secolo già so- 
no stati giudicati. E d' altra parte , dalle cose dette innan- 
zi ben si può scorgere quale- ne sia il fondamenta! vizio. 
Non però di meno , chi ben vorrà considerare , queste me- 
desime teoriche applicate al Diritto in generale ed alle le- 
gislazioni positive | acquistai] quasi ima invincibile eviden- 
za : tale è l' esattezza logica delle deduzioni , tale la cor- 
rispondenza maravigliosa de' fatti e della storia ; tale la ve- 
rità di molte preziose ed importantissime osservazioni spe- 
ciali. La qual cosa deriva dall' esser siffatti princìpi assolu- 
tamente falsi ed assurdi nella morale , esclusivi ma non 
falsi nel Diritto. 

Ed in vero , la morale è assoluta , invariabile , non 
fondata sul piacere , nò smT utilità , nè su di alcun cieco 
sentimento : nulla è più contrario ad essa , che ciò che è 
relativo e contingente, a 11 raziocinio, dicea Platone, appog- 
gi giato all' esperienza , è sol fatto per la parte inferiore del- 
» T uomo ; che la parte alta dell' umanità , sottraendosi 
» all' impero del raziocinio e del senso , sen vola sulle ali 
» delle idee nella ragione della verità eterna. » Ma la mo- 
rale è il fine a cui 1' umanità tende , e gli uomini , se fosser 
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pure inielligenze , senza affetti % senza bisogni materiali , 
agevolmente conseguir potrebbero il lor fine , nè di sforzo 
alcuno o di mezzi materiali punto avrebbe mestieri. In sif- 
fatta ipotesi non vi sarebbe società ; che questa non è se 
non un effetto necessario della condizione sensibile degli uo- 
mini che vivono nello spazio e nel tempo , e rappresenta i 
loro sforzi incessanti e riuniti per poter giugnere al co- 
mime scopo. Mancando la società non vi sarebbe certamen- 
te neppure il diritto , nè le leggi che son del dritto la ma- 
nifestazione. E così T ordine morale esisterebbe , ma punto 
non sarebbe una conseguenza di esso 1' umanità , e le so- 
cietà particolari che la compongono. Ma , posta la natura 
sensibile dell' uomo , la società diviene una necessaria ma- 
nifestazione dell' ordine morale , avendo gli uomini mestieri 
di mezzi materiali e di forze riunite per conseguire il lor 
fine. Ora il Diritto limita e garentisce a ciascuno l'uso di 

Suesti mezzi ; il Diritto è ¥ espressione più viva de' bisogni 
ella società ; nel Diritto adunque non si può prescindere 
dall' elemento sensibile e materiale. 

Ma i filosofi , de' quali qui si ragiona , si arrestarono a 
questo solo elemento. Distrussero il vero principio della mo- 
rale quando considerarono nell' uomo esclusivamente la sua 
parte sensibile , e tralasciaron del tutto l' esame della sua na- 
tura razionale e morale , giugnendo fino a negar queste fa- 
coltà , ed a ridurle ad una pura macchina sensibile. Non po- 
terò n quindi considerar ciò che è di morale e di assoluto 
nel Diritto , nè la dipendenza di esso dalla morale , nè il 
collegamento dell'ordine morale con V ordine delle società li- 
mane. Quindi divenne fine il Diritto che dovea esser mez- 
zo , ed ammettendo il fatto della società si negava con gra- 
ve contraddizione l'ordine morale di cui è conseguenza. Quin- 
di si giugneva alla conclusione che la società può stare sen- 
za l' ordine morale , ¥ utile ed il piacere senza il dovere ; 
conclusione opposta a quell'altra ipotetica che può star l'or- 
dine morale indipendentemente dal genere umano. Quindi il 
mutilar l'uomo nelle sue facoltà, il porre una conseguenza 
annullando il principio , e il negar perciò implicitamente 
la società ed il Diritto. E l' ultima inevitabil conseguenza non 
tardò pure a manifestarsi : lo scetticismo. 

Ma si è detto questi sistemi non esser falsi assolutamen- 
te , ma esclusivi , in quanto al Diritto. Onde ancora una ve- 
rità importantissima porgono alla scienza , che nel Diritto , 
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oltre all'elemento morale , considerar si dee eziandio la par- 
te sensibile , secondo quel duplice ordine di facoltà , e quel- 
la duplice natura che nell' uomo non può esser separata. Dal- 
la qual parte di verità eh' è nel sistema dell' utile derivano 
que princìpi e quelle massime chiare , precise , applicabili a 
tutte le condizioni della vita individuale , ed al Diritto , che 
è l'espressione della vita e del sentire delle nazioni. 

Basterà a riformar le cose sin qui ragionate il ricordare 
i più celebri sistemi , che àn rappresentato nella storia del- 
la filosofia del Diritto quella triplice gradazione della scuo- 
la subbie Iti va. 

11 principio dell' egoismo fu in sè e nelle più lontane 
sue conseguenze , così nel privato come nel pubblico Dirit- 
to , svolto da Tommaso Obbes. Ecco la serie de' suoi prin- 
cìpi , e l'ordine logico delle sue conseguenze. Noi le spor- 
remo quasi sempre con le stesse sue parole. 

La misura del Diritto è l'utilità. Ma per questa non 
intendesi che la conservazione della vita di ciascuno e della 
integrità della sua persona : Fundamentum juris naturaiis , 
ut quisque vitam et membra sua , quantum potesl , tuea- 
tur. Ed essendo questo il fine del Diritto naturale , ne se- 
gue che ciascuno può usare indistintamente di qualunque mez- 
zo , e far tutto ciò che alla individuai sua conservazione sia 
necessario. E ne segue altresì che , poiché ciascuno è giu- 
dice da' mezzi che alla propria sua conservazione son mestie- 
ri , ciascuno è di per sè giudice , e quasi creatore del na- 
turai Diritto. 

Ciò posto , ogni individuo con egual diritto pretenden- 
do , e con eguale ciascuno opponendosi all' uso de mezzi che 
vanno adoperati per Y individuale conservazione , sorge ine- 
vitabile il contrasto e la guerra. Tale è Io stato di natura. 
Ma , come si conobbe questo stato , per il continuo timore , 
esser contrario a quel medesimo fine della propria conser- 
vazione , si chieser de' soci , vel vi, vel consensu, mutuae 
opis causa. Quindi : Omnis societas vel commodi causa , 
vel gloriae , hoc est, sui, non sociorum amore contrahi- 
iur. E quelle altre due massime : Originem magnarum et 
diutumarum societatum non a mutua hominum benevolen- 
tia , sed a mutuo meta exititisse. — Avi din s flectentur . /io- 
mines natura sua , si metus abesset , ad dominai ionem , 
quam ad societatem (1). 

(1) De Cive, I. 6 
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Ikllo scopo del Diritto naturale , dall' origine e dallo sco- 
po della società deriva questa esser la legge naturale : di- 
ctamen rectae rationis circa ea quae agenda vel omittenda 
sunt ad vitae membrorumque conservationem , quantum fie- 
ri potest , clini umani: (1) Non è ehe la stessa definizione 
del Diritto naturale , aggiuntovi solo quel dictamen rectae 
rationis che segue dallo stato di società , in cui già gli uomi- 
ni intendesi esser costituiti. Che per retta ragione altro Ob- 
bes non reputa, che ratiocinationem uniuscujsque proprìam 
et veram circa actioms mas , quae in utilitatem vel dam- 
num caeterorum hominum redundare possint. Ed invero la 
legge naturale à lo scopo di mantenere la pace tra gì' indi- 
vidui usciti dello stato di feroce indipendenza e di lotta : a 
ciò si riferisce la recta ratio , che dee moderare e tempe- 
rare il naturai Diritto , per dare origine alla naturalis lex. 

Quindi bisogna osservare i patti, e prestarsi al commodo 
altrui , non per altra ragione , se non perchè altrimente ces- 
serebbe k benevolenza ed il mutuo soccorso , e si tornereb- 
be a quello slato di guerra che vuoisi evitare. Lo siesso del- 
la modestia , dell'equità, della giusta punizione , di tutte quel- 
le che 1' Autore chiama leggi di natura , e che novera in 
sino a venti. Adempiere coteste leggi è servire ad uno sco- 
po di mera utilità , che si traduce in egoismo , essendo la 
pace che si vuol mantenere tra gl' individui ed essendo con- 
segueutemente 1& società non altro che mezzo per la sicura 
conservazione di sè stesso. E si noti che queste leggi di na- 
tura per Obbes non differiscono da quelle della morale. 

Il Diritto , la società , le leggi naturali o morali , tut- 
to è cosi subordinato a quell'utile individuale, a cui il buon 
senso dell' umanità à associata la più odiosa delle parole , 
chiamandolo Egoismo. 

Ma l' Obbes applica rigorosamente i medesimi princìpi 
al Diritto sociale o politico. Certo, se è legittima la forza 
individuale come tutela naturale dell' uomo , secondo la fra- 
se del Romagnosi , legittimo è pure il potere , che V auto- 
rità direttrice della società à su singoli mdividui che la for- 
mano. Dappoiché ogni. società à mestieri di un governo, 
da cui parte il triplice ufficio , conosciuto sotto il nome di 
potere legislativo , esecutivo , amministrativo. Nessuno po- 
trà mai dubitare della legittimità di questo diritto della so- 

(1) Id. Le. 
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cielà e rappresentata, dallo stato, sopra gì' individui. Ma (T al- 
tra parte gli uomini nella società non cessano di esser uomi- 
ni , e ci à de' diritti inerenti alla dignità umana, inalienabi- 
li , che non si comunicano alla società , e che formano un di- 
ritto di natura, che può dirsi estrasociate m contrapposto del 
diritto sociale. Laonde se il diritto sociale è legittimo, con- 
viene non perlanto che sia ristretto "in certi limiti, nò of- 
fenda punto ed invada la sfera del Diritto di natura e- 
stragodale ; e falsi ed esclusivi sono que' sistemi che tut- 
to tolgono all' uomo per dar tutto interamente alla società ed 
al governo. E certo , son molto noti gli errori nati dal 
non aver posto mente a cotesta importante distinzione. 
Dalle parole stesse sono abbastanza screditate le quistioni del- 
l' infallibilità del governo , il positivismo sociale , il legalis- 
mo , F assolutismo ; siccome dal contrario sistema di esage- 
rare il Diritto estrasociale a distruzione del diritto sociale si è 
veduto ancor sorgere l' anarchia in pratica , e l' altra libera- 
lismo in teorica, ubbes fu tra que' primi colui che nel modo 

5iù chiaro ed apepto esagerò il diritto sociale, ed avendo ri- 
otte tutte le facoltà umane alla forza , alla forza individuale 
ridusse tutto il diritto degli uomini prima di unirsi in società , 
alla forza sociale dopo che a auel ferreo giogo volontariamen- 
te si sottomisero. Obbes subordinò V umanità alla società. 

Masi applichi ora il principio egoistico dì Obbes non solo 
a' piaceri fisici r ma dell' animo ; si riferisca l'utilità non solo 
all'individuo, ma alla maggior parte di coloro che compon- 
gon l' umana associazione; e si avrà quello che dicesi interesse 
bene inteso , utilità del maggior numero. Non è che il mede- 
simo principio , il quale si spoglia della parte più bassa ed u- 
miliante per la natura morale dell'uomo , e col divenir più 
generale , più comprensivo , più esteso , prende un' apparenza 
di verità , rappresentando quella parte di sociale utilità , e 
quell' elemento sensibile , che si è detto essere insito- nel Dirit- 
to. Colui al quale deesi la lode , non di averlo la prima volta 
annunziato , ma di averlo nel modo più rigoroso e scientifico 
determinato ed applicato , è Geremia Bentham. Non si può 
non riconoscere i grandi servìgi che la scuola fondata da lui 
à renduti alla scienza , come niuno al certo ignorar non ne 
può gli errori. Che la dottrina del Bentham è divenula qua- 
si così popolare nella scienza del Diritto , come quella della 
sensazione nella metafisica. 
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Quale è la morale di Bentham? — La virtù è un bene a 
cagione de' piaceri che ne derivano ; il vizio è un male a ca- 
gione delle pene che ne provengono. Il bene morale è be- 
ne , perchè atto a produrre beni fisici ; il male morale è ma- 
le , perchè atto a produrre mali fisici ; intendendo per fol- 
ci i piaceri e le pene non pur de' sensi , ma dell' anima — 
E che cosa , secondo lui , è il Diritto ? Non altro che la leg- 
ge , o un comando della suprema autorità dello Stato. Chi 
dice che la legge non può esser contraria al Diritto natura- 
le adopera la parola diritto in un sentimento superiore alla 
legge, e però assurdo. Non ci à diritti anteriori alla legge; 
non ci à diritti inerenti alla natura umana; non ci à che 
la legge , la quale crea sol delitti per la dissubhidienza al 
comando di colui che à il potere di promulgarla — Qua- 
le è la norma del legislatore nel far le leggi ? 11 principio 
dell' utilità, ch'egli dice non esser mai stato bene svolto ed 
applicato da alcun legislatore , in guisa che la storia del Di- 
ritto e delle diverse legislazioni assai poco valore à per lui, 
ed egli la disprezza , o , come dice il Lerminier , forse la 
teme , e certamente la ignora. Il perchè dà egli stesso un 
saggio di coleste applicazioni , come quando e' parla della 
logica giudiziaria, e scrive quel ma ravioli oso trattato delle 
pmove né giudizi , che ebbe tanto potere sull'animo de'com- 

I)i latori del Codice francese ; o quando il primo esamina fi- 
osoficamente il magistero esteriore della giustizia e l'ordi- 
namento giudiziario , e stabilisce la teorica del giudice uni- 
co , del potere di delegazione , e dell' amovibilità de' giudi- 
ci ; o quando infine esamina con la logica più rigorosa la 
corrispondenza e la proporzione delle pene co* delitti, secon- 
do il principio dell' utilità sociale. In tutto ciò à egli il pre- 

§io di presentare un lato vero , comechè il renda esclusivo , 
ella scienza , applicandolo alle diverse materie che tratta da 
giureconsulto insieme e da filosofo. 

Ma chi legce le numerose opere del Bentham dee ad 
ogni tratto avvedersi come Y autore istesso par che si accor- 
ga di alcuna cosa di vago e < V indeterminato eh' è nel con- 
cetto della utilità : onde e' traduce questa parola ora in quel- 
la ài piacere, ora in quella di bene, di felicità , di simpatia , 
ed antipatia. Non però egli considera mai disgiunto dall' in- 
teresse , e dallo scopo di procurare un vantaggio suhbietti- 
vo , o il piacere , o il bene , o la simpatia stessa , che fu 
pure annunziata da Adamo Smith come principio interes- 
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sato ed utilitario , non , secondo che potrebbe parere , co- 
me sentimento (1). 

Al nome di Bentham molti eia che soglion congiun- 
gere quello del Romagnosi : alla stessa filosofia educati , par- 
tivan da' medesimi princìpi. Ma se abbiam veduto un progres- 
so nel passare da Obbes al Bentham , niuno non ve ne' sarà 
egli nel passare dall' inglese filosofo e giureconsulto all' italia- 
no ? Non meriterà il Romagnosi altro nome che di sensista 
e di utilitario ? Non fa egli avanzar di un passo V analisi sub- 
biettiva, ravvicinandola insensibilmente a quella della ragione? 

Lo scopo del Diritto naturale , secondo la teorica del Ro- 
magnosi, è procurare il meglio , ed evitare il peggio, l'utili- 
tà in una parola o l'interesse bene inleso. Ed in vero consi- 
dera egli il Diritto naturale sotto tre diversi aspetti ; come 
scienza; come legge ; come facoltà di operare. Come scien- 
za il definisce esser la cognizione sistematica delle regole mo- 
deratrici degli atti umani , derivate da' rapporti reali e neces- 
sari della natura , per ottenere il meglio o evitare il peggio. 
Considerando il Diritto come legge , va questa distinta in an- 
tecedente , la quale comprende i rapporti necessari tra la na- 
tura e l'uomo , che , inaipendendemente dall'umano arbitrio , 
producono il bene o il male ; ed in conseguente , la quale ab- 
braccia una serie di regole e di precetti derivanti dall' osser- 
vazione costante * di que' rapporti necessari , per modo che à 
1 uomo nella legge conseguente il complesso de' doveri e de* 

» » 

(1) Il sistema deW utile è stato presentato da altri filo- 
sofi jpur sotto diversi altri aspetti, sotto quello della felicità 
deli amore; del sommo bene , che altri confusero col bene 
subiettivo ; dell" istinto , dal quale /' uomo è condotto a 
procurar la sua felicità ; della socialità e della forza, quan- 
do non si considerano che come mezzi ad ottener l'utile in- 
dividuale , o del maggior numero. Tutte queste diverse for- 
me non manifestano che quel medesimo principio, riprodot- 
to in tante e sì svariate guise in si diversi tempi , e che ser- 
vi già a Cameade per negare la giustizia. 

Neil antichità gli Stoici il videro parimente , ma questi 
( ciò che non à fatto la scuola subhiettiva moderna , il cui 
vizio è neW essere esclusiva di ogni altro principio ) tentaro- 
no di conciliare V utile con V onestà — Veggasi , tra gli altri, 
il 3° Libro degli uffizi di Cicerone. 
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diritti , che di quello necessarie relazioni son conseguenza. 
La legge antecedente è la sanzione naturale di tutt' i diritti e 
doveri umani , siccome quella per la quale alla infrazione di 
un diritto o alla violazione di un dovere fa che sia inevitabil- 
mente congiunto un male , ed alia stretta osservanza di quelli 
un bene. Da ultimo il Diritto come facoltà è la forza ìnsita 
nell'uomo di operare pel conseguimento del suo diritto, o pur 
resistere a chi impedisca l'esercizio del proprio dovere. Onde 
sorgono i diritti di coazione e di difesa , i quali costituiscono 
ciò che dice il Komagnosi tutela naturale dell' uomo , chia- 
mando padronanza naturale la facoltà di esercitare per un 
personale impero i propri diritti e doveri , e libertà quella di 
esercitarli senza incontrare ostacolo per parie di chicchesia. I 
quali tre elementi , padronanza , libertà , tutela , forman ciò 
che si chiama Diritto nel suo vero senso , o autorità giuridica. 

Ma questo Diritto che tende a procurare il meglio ed e- 
vitare il peggio ; questa legge conseguente che contiene la se- 
rie de' diritti e de doveri che procedono dalla legge necessa- 
ria antecedente , non può aver la sua realtà per mezzo della 
padronanza , della libertà , della tutela , se non si ponga V uo- 
mo nella civil compagnia. La società garentisce Y indipenden- 
za individuale ( padronanza ) ; che X uomo è tanto più indi- 
pendente quanto più à il modo di proccurar lo svolgimento 
della sua ragione , nel quale è la miglior conservazione di sé 
stesso. La società garentisce la libertà col mezzo di una san- 
zion legale de' diritti e de' doveri altrui. La società reca in at- 
to una tal sanzione col mezzo della coazione e della forza 
giuridica. • 

L' interesse dunque è lo scopo del Diritto ; X interesse dà 
origine alla società. Ed il Diritto naturale , quale può servi- 
re realmente alla pratica umana , altro non è in sostanza , 
che la grand 1 arte di vivere degli uomini e delle società (1). 

(1) Ecco ciò che del Romagnosi dice il Rosmini, ponen- 
do in riscontro la teorica di lui con quella di Teodoro Youf- 
froy. Il filosofo francese stabilisce come scopo del Diritto 
P ottenere il proprio fine , ovvero la soddisfazione della natura 
umana , eh' è la soddisfazione di tutte le tendenze e di tutte 
le facoltà ordinate in ciascun essere a conseguire il fine di. 
queir ordine , a cui appartiene. » Ora questo errore ( così il 
> Rosmini ) non è solamente del Sig. di Yoiiffroy, ma di 
)) molti altri filosofi, e generalmente de sensisti. Questi non 
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Fin qui il sstema del Romagnosi non apparisce punto di- 
verso da quello dell'utile o dell'interesse bene inteso. Ma ei 
ci à una parte tutta propria di questo filosofo, una parte che 
rappresenta un progresso nella scienza. 

Posto che il Diritto sta nell' eseguire V ordine della conser- 
vazione propria e della società , quali mezzi ci à egli mai 
per raggiugnere un tal fine ? Questi , chi considera Y indole 
del sistema del Uomagnosi ed i princìpi su' quali la sua teorica 
è fondata , non possono esser che subbiettivi , come subbiettiva 
è la morale , subbieltivo il Diritto. Sono nella natura umana 
alcune disposizioni o tendenze , le quali ci spingono o allonta- 
nano da alcune azioni. Ma non sono esse sempre indirizzate 
dalla ragione , che spesso cede nel contrasto e nella lotta de' 
sentimenti , dove la libertà rimane intera , e sottopone alla più 
stretta imputabilità Y uomo , nella cui coscienza è il teatro dì 
quel combattimento. 

Son tuli' i sentimenti interessali ; Y amor proprio , nel qua- 
le r uomo ama di spaziare in un infinito libero , bisogno del 
suo cuore , ed ama ed odia per ragion di sè stesso , e fa di sè 

» si possono formare alcuna idea del Diritto naturale , che 
» di un arte di vivere felicemente. Presso di noi Romaqnosi 
i dice appunto : Il Diritto naturale , quale può servire realmen- 
3 te alla pratica umana , altro non è in sostanza , che la gran- 
» d'arte di vivere degli uomini e della società. ( Ass. Primo 
» $ XV I ) . Non si nega già da noi die non vi sia uri arte 
» di vivere degli uomini e delle società , e che questa possa 
» esser ridotta a scienza ; ma si dice che il Diritto naturale 
» non istendesi a tanto. Questo è la scienza del mio e del 
» tuo nel senso più larqo della parola; l'arte di vivere sup- 
» pone la cognizione de' miei diritti e degli alimi, ma noti 
» è questa sola cognizione , se pure non si vuole alterare alle 
n parole il significato dato loro dal fuso costante. Il Roma- 
» gnosi va ancora più in là di Yonjjroy; perchè mette per i~ 
» scopo del Diritto naturale la più felice conservazione del- 
» la specie umana. Questo non può esser lo scopo che della 
i scienza eudemonologica , c/ie tratta della felicità , non mai 
)) della scienza morale o del Diritto. La felicità in parte è 
» conseguenza della morale , ma non suo scopo ; la morale 
à è assoluta e indipendente nelle sue conseguenze. La defini- 
a zione adunque del Diritto naturale che dà il Romagnosi 
» è falsa , sebbene ella abbia un pregio , ove non si desse per 



contro , misura e fine di ciò che è nella società e nella natura ; 
i bisogni della propria conservazione ; la tendenza a perfezio- 
narsi, l'amore tra essi. E, lasciando dall' un de' lati i bisogni 
puramente fisici , ha Iddio pur posto nel cuore umano atiezio» 
ni più nobili, sentimenti, che si dicon virtuosi, ma che deri- 
van però sempre dallo stesso amor proprio. La compassione , 
la gratitudine , la generosità, la nobile annegazione di sè stes- 
so , in prò de' suoi simili , tutto ciò che costituisce la moralità 
del cuore, son pur bisogni , di altra natura sì , ma bisogni ; 
sorgono indipendentemente dalla nostra ragione , ma sorgon 
dalla costituzion nostra, dalla nostra coscienza. L'utilità di 
essi è meno evidente ; ma non è difficile lo scorgere che essi 
son bisogni polenti per la conservazione dell' uomo morale , 
siccome son gli altri per la conservazione dell' uomo fisico ; 
per modo che si presenta l'amor proprio sotto un doppio aspet- 
to , per due lati , secondo il doppio iato ed aspetto del solo 
fine dell'utilità bene intesa. 

Ma questo amor proprio cerca spandersi di là del potere 
umano, e trovasi spesso in collisione con quello degli altri uo- 

» definizione di una scienza morale , corri è quella del Dirit- 
ti to , ma per uri altra scienza appartenente alle discipline 
» eudemonologiche. La definizione romagnosiana è la se- 
ti guente : Il Diritto naturale come scienza è la cognizione si- 
» stematica delle regole moderatrici gli atti umani derivati da' 
» rapporti reali e necessari della natura , onde in seno alla so- 
ia cietà e per mezzo della medesima procacciare la più felice 
d conservazione dell' uomo , accoppiata al più rapido e com- 
» pleto perfezionamento del medesimo. ( Ass. primo j$ I e 
» jiVl. ) Qui non apparisce veruna obbligazione veramente 
» momle : è la teorica dell'interesse ben inleso, ristretto an- 
» ch'esso ne' limili di questa vita. Il sig. Youffroy all'incan- 
ti tro sinceramente riconosce nel suo Diritto naturale che l' no- 
li mo estende oltre i confini della vita presente la propria e- 
n sistenza, la propria destinazione, le proprie mire, i propri 
)) doveri il preteso Diritto naturale del filosofo italiano non 
t> istendesi a tanto. L'arie sua di vivere è più limitata : ere- 
t» devasi forse obbligato di cosi raccorciare le sue vedute per 
n timore di non eccedere i limili della filosofia , che nel se- 
ti colo scorso temasi per donna cisposa e miope da suoi a- 
» malori, incapace cioè di veder nulla al di là de' sensi. » 
( Star. comp. desisi, difil. mar. Art. VII. §. 2. ) 
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mini , di cui non riconosce la libera e spontanea espansione. 
Di <; ni una lotta interna , ed un conato continuo di azione 
e di reazione ; di qui il male , il delitto. Onde la pena , il 
cui scopo è l' utilità cioè il ridurre ne* suoi limiti l'amor pro- 
prio, elee equivalere ad una reazione o controspinta, che 
col sentimento del male futuro del gastigo , contrasti alla 
spinta del desiderio che stimola il potere oltre i legittimi 
suoi confini. Ecco l'idea fondamentale della Genesi del Di- 
ritto penale del Romagnosi , nella quale con tutto il rigor di 
una logica non comune va svolgendo ed applicando i suoi 
princìpi. 

Or chi non vede che il Romagnosi sconosce ogni prin- 
cipio assoluto , che sia indipendente e sopra all' amor pro- 
prio ? Utilitario, subbiettivo, il rineliarao , è il suo sistema 
giuridico , come la sua metafisica. i\on è per lui che un dan- 
no sensibile il delitto ; non à che uno scopo utilitario la pe- 
na. E , quando e' misura la pena dalla necessità di una re- 
trospinta o di una reazione contro il desiderio che spinge 
l'amor proprio fuori de' suoi limiti ; quando nella propor/ton 
della pena punto il valor morale in sè non considera dell' a- 
zione , non è egli naturai conseguenza che , dove la spinta 
a delinquere è maggiore, come ne' reati più lievi , ivi mag- 
giore essere debba la reazion della pena; e dove per con- 
trario minore è la spinta o il conato al delitto . come ne' 
più gravi , a commettere i quali un sol sentimento è da' più 
forti contrastalo, ivi minore esser debba la reazione della pe- 
na ? Ma no : il buon senso dell' umanità non à mai accol- 
ta questa conseguenza , che l' ingiuria sia da punir molto più 
gravemente che l'omicidio, perchè molti ali un reato, po- 
chi sono spinti , e rare volte , all' altro. 11 Romagnosi stesso 
non la dichiarò , forse non la vide ; e certo il suo cuore l'a- 
vrebbe rigettata. 

Se non che il Bentham , ponendo il principio dell' uti- 
lità , non si fermava punto all' analisi de' sentimenti umani. 
Il Romagnosi vede alcuna cosa nella coscienza , e se non fon- 
da il Diritto nel sentimento ( che per lui il giusto è pure un 
calcolo di utilità ) ,* considera il sentimento come il mezzo ad 
eseguir l' ordine della ragione eh' è nell' utile , per modo che 
luti' i sentimenti son diretti e ritornano e si risolvono nell' a- 
mor proprio. Ecco un nuovo elemento , che apparisce in lui 
confuso, immedesimato quasi con quello dell' utilità bene inte- 
sa. Fu un progresso logico in metafisica quello di unire alla 

'7 
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sensazione esterna la coscienza e la sensibilità interna. Fu nn 
progresso logico sul sistema di Bentham quello del 11 orna gnosi. 

Ma il sentimento che ahbiam veduto confuso con l'utili- 
tà , e sottoposto come mezzo a quella , ne apparisce or distin- 
to, separato da ogni altro principio. Ci k chi ripose in esso 
solo il fondamento della morale e del Diritto , e lece così ma- 
nifesta l'insufficienza di quella scuola , che restringevasi all'a- 
nalisi delle sole affezioni dalla esterior sensibilità derivanti. 

Nondimeno nulla è più incapace di poter divenire un 
principio di qualunque scienza , che la nozione vaga e gene- 
rale di un sentimento psicologico. Che è mai il senso morale 
o del giusto, se non un semplice fatto della coscie nza ? Ma la 
scienza è forse nella semplice osservazion di un fallo ? -— Pe- 
rò , quelli che trovaron nel sentimento come uno scampo 
contro la filosofia della sensazione, non facevano che protesta- 
re contro la falsità di questa, richiamandosene ul buon senso 
dell' umanità. Mostravan d' altra parte cerne M analisi , ri- 
stretta dapprima alle sole facoltà sensibili , può elevarsi ad 
alcuna cosa di più profondo eh' è nella natura umana , non 
essendo l' uomo una pura macchina che sente. E , facendo 
un compiuto esame psicologico dell' uomo , preparavan la 
via ad altri filosofi , i quali doveano innalzarsi con quel- 
la medesima analisi all' esame delle facoltà morali dell' uomo , 
della libertà , della volontà , della socialità , della ragione. Co- 
sì quest' analisi si vien perfezionando , poiché dalle facoltà sen- 
sibili alla coscienza , da questa passa ad applicarsi alle facoltà 
morali , e sotto un nuovo e più scientifico aspetto si presenta. 
Il primo passo di essa à arricchita di una preziosa verità la 
scienza del Diritto ; il secondo è un mezzo , per il quale 
dall' uno si passa all' altro estremo della filosofia subbiettiva ; 
ed il terzo non solo ci rivelerà un vero non meno importan- 
te per la scienza, ma servirà ancora come mezzo per pas- 
sare a queli' altro ordine di filosofi , i quali riunendo insieme 
le verità presentate dalla scuola morale e dalla psicologica , 
considerano il Diritto rispetto all'ordine morale. Che la teori- 
ca delle facoltà morali mostra implicitamente quel punto che 
collega la morale col Diritto , e ne presenta la connessione e 
la dipendenza. A questo modo , ove non si voglia una scienza 
esclusiva , parte necessaria della scienza è il principio esclusi- 
vo d'ogni scuola (1). 

ffj Gli effetti del ragiom?nento sì accrescono sempre , 
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CAP. III. 
Scuola razionalo 

Una nuova serie di filosofi sì propone il medesimo sco* 
po di ritrovar nell' uomo il principio fondamentale del Dirit- 
to. Essi appartengono ancora alla scuola subbiettiva ed ana- 
litica ; ma la loro analisi non ebbe già per obbietto le ten- 
denze istintive ed interessate della natura umana , ma nn or* 
dine di facoltà superiori, a cui l' utilità esser dee sottoposta, 
e d'onde dee l'istinto ricever regola e norma. (1) 

Or l'aver ricercato nelle facoltà morali il principio del 
Diritto à arricchì la la scienza di questa importante verità ; 
che il Diritto è ima dipendenza della morale , e siccome o- 
gni mezzo dee in certa guisa partecipar della natura del fi- 
ne , cosi non può il Diritto considerarsi indipendentemente 
da alcune condizioni morali necessarie alla sua esistenza. E 
nondimeno è ciascuno de' sistemi onde testé parleremo , er- 
roneo in se ed esclusivo ; che ciascuno ripone X essenza del 
Diritto in ciò eh' ò condizione solamente di esso. 

Un picciol libro che , interpolato e guasto ci è perve- 
nuto dall' antichità , dee primamente arrestare i nostri sguar- 
di. In esso è accennato , si può dir la prima volta, il princi- 
pio della razionalità e della socialità come principio del Di- 
ritto considerato luminosamente per rispetto all' ordine morale. 
Cicerone , dopo di avere scritto un trattato di etica negli uf- 
fici, ed un altro dell'ottimo reggimento della repubblica, non 
allrimente che il divino suo maestro Platone , si fece pure a 

dove F istinto rimane nel medesimo stato. . , Di qui segue 
cfte per una special prerogativa non solo ciascun uomo pro- 
gredisce ofjni di più nelle scienze , ma tutti ali uomini insie- 
me/anno in (/nelle un continuo progresso; cnè il somigliante 
è nella succession degli uomini , che nelle diverse età di un 
individuo. Sicché tutta colesta succession di uomini ', pel cor- 
so di tanti secoli, vuol esser considerata come un uomo solo, 
che sussiste sempre, e continuamente impara, » Pascal. Pen- 
sées, 1. part. art. 1- 

(1) Diciamo onesta scuola razionale, perocché tutte le 
facoltà morali dell'uomo sono alla ragione subordinate, o 
non potrcòòcr senza di quella avere esistenza. 



scriver delle leggi non rivolgendosi al Diritto positivo o alle 
leggi scritte della città, come tutt'i giureconsulti solean fare, 
ma al Diritto universale, a quello che conviene a tutti gli uomi- 
ni a tutte le nazioni , e che non si può attinger , se non dalla 
più profonda filosofia. Ed egli si valse in ciò di quella degli 
Stoici, che seppe sì maravigliosamente temperare ed applicare 
al genio pratico e positivo della sua nazione (1). 

La tonte del Diritto universale è da ricercare nella natu- 
ra comune degli uomini , nelle facoltà della lor mente , nel li- 
ne che debbon conseguire nella società , e negli scambievoli 
doveri che derivan da quella. Natura iuris ab hominis repe- 
tenda natura. Esaminata la natura dell'uomo , ne segue qua- 
le esser debba il Diritto , e da questa investigazione puramente 
filosofica ed a priori si può indi discendere all'esame delle leg- 
gi positive , e veder se rispondano o discordino da quel tipo. 

Quali adunque esser debbono le leggi ? L* autore parte 
dal concettto di una legge insita nella natura umana , che co- 
manda le cose che far si debbono e le contrarie proibisce (2). 

(1) » Una simpatia che appare da per tutto lo attacca- 
i va alla filosofia di Platone , ed area vaghezza di elevar- 
li si con lui su le ali deW intelligenza , verso le regioni più 
» sublimi ed astratte del pensiero. Ma egli temperava i suoi 
» brillanti sogni talvolta col metodo più sperimentale di A' 
» vistotele , e taf altra can le più positive ed austere dottri- 
ni ne del Portico. Con questo intendimento compose egli il 
» suo ammirabile trattato de' doveri \ libro si saggio e bel' 
a lo , da non potere esser vinto che dal V angelo ; ed il suo 
a trattato della divinazione e della natura degli Dii , co- 
a pilavori di una filosofia si pura , che meritarmi V onore 
a di esser bruciati per comando di Diocleziano , insieme co' 
a libri della pietà cristiana (nel 302. ) a 

Troplong — De Tinfluence du christ. sur le droit Civ. 
des Rom. Chap. IV. 

(2) » Lex est ratio summa , insita in natura quae 
a jubet ea quae /adendo sunt , prohibetque contraria — De 
» legib. /. 6. E già da prima avea detto : non ergo a prae- 
Ti toris aedicto , ut plerique nunc , neque a XII tabulis , ut 
» superiores; sed penditi ex intima pnilosop/ua hauriendam 
» juris disiplinam putas — /. 5. 

Nelle sue opere si può scorgere passim P applicatone 
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Questa legge è la forza della natura , la mente e la ragio- 
ne dell'uomo prudente ; è nata prima di tulfi secoli , scritta 
prima di ogni altra legge ; stabilita prima di qualunque città. 
Da essa si deve trarre il principio del Diritto , cioè quello che 
dee regolar le leggi positive secondo le diverse città e le di- 
verse nazioni , e che ci fa giudicar delia giustizia o ingiusti- 
zia di quelle. Ma se una tal legge è insita nella natura uma- 
na, è necessario fare un accurato esame di questa , per poter 
giugnere a discovrire il principio fondamentale del Diritto. 

L'uomo ò definito da Cicerone , Animai provvidum , sa- 
gax , multiplex , aeutum , memor , plenum rationis et con- 
stiti fi). Tutte queste facoltà ci dimostrano un primo fatto , 
che 1 uomo procede da Dio , ed è partecipe degli attributi del- 
la natura divina. Onde ci à primamente una società , e per con- 
seguente una comunione di leggi e di Diritto tra l'uomo e Dio, 
ut jam universus àie mundus una civitas commums deorum 
atque hominum exislimanda (2). Stabilisce egli di poi nn se- 
condo fatto , che la natura di tutti gli uomiui e comune , aven- 
do tutti le stesse facoltà , gli stessi sentimenti , gli stessi appe- 
titi (3). 

del principio che la legge è la suprema ragione dell' equità 
impressa nella natura. Bella è /' applicazione die ne fa alla 
proprietà nel Lib. I degli uffizi , num. 7. 

(2) / '. 7. a Quando si concepisce , dice il Rosmini , Vu- 
» niversalità di mia società , a rigore niun essere intelligen- 
» te e personale si può da essa escludere. Ella dee abbrac- 
» ciare Dio stesso , perocché se ne venisse esclusa la supre- 
» ma e massima intelligenza , certamente ella potrebbe ave- 
» re un Jine inonesto , rimanendo fuor della sua sfera una 
» persona , lu cui dignità potrebbe violarsi. Laonde non può 
» non ammirarsi la mente di M. Tullio , il quale , sollevan- 
ti dosi a contemplare la perfezione sociale , giunse a conce- 
sì pire e a descrivere una società veramente universale — » 

( Op. polii. La Soc. ed il suo fine. Lib. 1 Gap. 2. ) 

(3) La fraternità umana non fu ignota a Platone; ma 
egli la restrinse solo a popoli della Grecia ; Cicei'one si ele- 
vò ad un cornetto più alto , considerando gli uomini come 
cittadini di una medesima città ; Seneca fece un passo di 
più , considerandoli come membri di una medesima fami- 



Dalla simi^lianza dogli uomini con Dio e dogli nonini Ira 
foro deriva la legge insita nella ragione, sorgente del Diritto. 

Ogni legge è accompagnata da una sanzione naturale $ 
allrimcute , se nou vi l'osse che solo la sanzion /egale , tutte 
le leggi si polrebber violare senza ingiustizia ; il che è assur- 
do. Il bene ed il giusto operar si dee spontaneamente , e solo 
perchè e giusto e bene. E quantunque egli sembri che qui 
Cicerone confonda la morale col Diritto , il quale è soddisfatto 
col solo adempimento esteriore della legge , pure egli parla 
evidentemente del Diritto e del bene in ordine alla morale , 
riferendoli alla legge naturale , che per lui è sinonima di leg- 
ge morale. 

Il picciol libro di Cicerone si può a buon diritto conside- 
rar come un lavoro , in cui si trovano i semi de' principi filo- 
sofici di tulli coloro che nella natura ovvero nelle facollà mo- 
rali dell'uomo ricercaron la natura ed il principio del Diritto. 
L uomo è socievole (1) : in miesta qualità tutta propria della 
sua natura è la più vera e profonda origine del Diritto. L'uomo 
dee operare il bene volontariamente e liberamente : la volontà 
e la libertà son condizioni così essenziali del Diritto , che , al- 
tri ripose l'essenza slessa del Diritto nella libertà, l'essenza 
della moralità delle azioni nella volontà. 

Or chi non vede in questo accennali , sebbene in confu- 
so, e da oratore più che da filosofo , il. principio della sociali- 
tà dimostrato da Ugo Grozio , quello della volontà fermato 
dal Wolfio, e quello da ultimo della libertà messo splendida- 
mente in luce dal Kant? ai (piali par che si possan ridurrro i 
sistemi che fau parie della scuola , onde qui ragioniamo (2). 

glia : omne hoc quod vides , quo divina ac humana conclusa 
sunt, unum est: membra sumus corporis magni. ( Ernst, 89 ) 
Era riserbalo al cristianesimo il fondare la sua sublime mo- 
rale sul principio della fratellanza di lutto il genere umano. 

(1) De oilìciis Lib 1. 7. 

(2) « V vagasi pertanto quelita parte di vero sia in ciò 
» che dice il Laruùgnani : // diritto della natura , come re- 
» gola di condotta per gli uomini , ingenita alla loro ragio- 
» ne , e indipendente da ogni civile e politico stabilimento , 
» non capì nello spirito degli antichi, i quali non seppero 
» mai astrarre dall' uomo le qualità morali , che in lui aveano 
» impresse Io leggi positive esis'enti. » ( Teot. dell-e leggi del- 
la Sicur. Soc. Voi. I, Gap. IX. ) 
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È impossibile stabilirò una teorica vera c compiuta del 
Diritto , ove si tolga di mezzo il fatto della società, ftò per al- 
tra ragione alcun progresso si può dir che non fece la scienza 
del Diritto nel secolo X.V1II, secolo di pensatori e di filosofi. 
Chè e' si volle allora immaginar l'uomo con i soli rapporti che 
procedon dall' ordine di pura ragione , indipendentemente da' 
i apporti e da' vincoli sociali, per modo che, distinguendosi 
nn Diritto anteriore allo stabilimento della società, e un Dirit- 
to da' vincoli sociali derivante , si dette al primo il nome di Di- 
ritto di natura , come quello ehe corrisponde ad uno stato 
dell'uomo anteriore alla società detto stato di natura. Cosi il di- 
ritto eh' è composto essenzialmeute di due elementi , del Dirit- 
to sociale e del Diritto individuale umano, fu solo a quest'ul- 
tima parte ridotto , e si fece però consistere in una semplicis- 
sima forinola, da cui non deriva alcuna obbligazione positiva: 
Non far male al tuo simile. 

Lasciando stare l'assurdo della ipotesi di uno stato estra- 
sosiale , a quali coseguenze non dovea condurre l'aver con u- 
na astrazione tanto strana separato il Diritto umano e della na- 
tura umana dal Diritto sociale ? Si disse l'unico Diritto dei 
l'uomo essere il suo Diritto naturale , presa questa parola nel 
penso che testò si è dichiaralo ; lo stalo di società essere uno 
stalo violento , e non conforme alla natura. Volendo dare al- 
l' uomo un Diritto naturale , non si considero van punto lo con- 
dirioni nelle quali egli si ritrova , ma solo alcune nelle quali 
sì supponeva trovarsi l'uomo prima di esser corrotto nella ci- 
vil compagnia. 

Ecco la dottrina, già divenuta famosa per l'eloquenza 
di G. G. Rousseau , il quale la sostenne e difese da poeta sven- 
turato , che piange esagerando sopra i suoi mali , e lamenta la 
corruzione de' suoi tèmpi. Cominciò egli dal rigettar tutt'i fat- 
ti sociali , e gran parte delle facoltà stesse dell' uomo , come 
F istinto alla socievolezza , e la forza della stessa nostra ragio- 
ne. Immaginò uno stato anteriore alla ragione ed alla socie- 
tà ; ed in esso ritrovò i principi del Diritto , i quali ridusse a 
queste due massime: ricercare il proprio bene — non patir 
ehe altri soffra del male. Tale è la voce della natura , quan- 
do la ragione , come egli dice , co successivi suoi svotqimen- 
ti non à ancor corrotta, non f d'ancora soffocata (t). 

(1) Del vizio del sistema dell' uomo della natura parte- 
cipa ancora , qtwlla definizoio?te di Ulpiano : Jus naturale 



— 56 — 

Or hene un diverso quadro da questo e il sistema del di- 
ritto naturale di Ugo Grozio. Egli pone il principio del diritto 
nella sociabilità diretta dalia ragione , ed ii dinllo umano in- 
dividuale congiunge per tal modo col diritto sociale. In mez- 
zo alle turbolenze ed alle guerre clic travagliavan l'Europa ai 
principi del Secolo XYII , sotto il tìtolo di diritto della guer- 
ra e della 'pace , scriveva il primo un trattalo eli è tra popo- 
li o t loro reggitori , che viene o da natura , o da leggi divi- 
ne t o da consuetudini seguite da tacita convenzione degli 
Villini. 

j> La ragione , dice egli , che mi ha spinto a scrivere sul 
» diritto della guerra e della pace , è stala , che , vedendomi 
» bandito indegnamente dalla mia patria non ostante tante fa- 
» tiche con le quali ho proccurato di procacciarle onore , mi 
a pareva, che, essendo io semplice privalo, non potessi miglior 
» servigio rendere alla giurisprudenza , eh* è slata sempre 
» continuo mio studio, quando io era ne' pubblici uificii. Mol- 
t> ti hanno avuto in animo di ridurre crucsla scienza in sisle- 
» ma ; ma niuno fino ad ora non n è venuto a capo. Ed 
» è mesticrei confessare che ciò non è possibile , finché non 
i si faccia quello che in fino ad ora poco si è curato , cioè 
» non si distingua esattamente quello eh' è stabilito dalla 
» volontà degli uomini da quello eh' è fondato su la natu- 
» ra. Dappoiché le leggi naturali , come son sempre le stes- 
» se , possono agevolmente a certe regole e teoriche esser 
» ricondotte : ma quelle che dagli umani statuti hanno ori- 
» gine , essendo diverse secondo i luoghi , e cambiando pur 
» sovente in uno stesso luogo , non possono , non allrimen- 
J) te che tulle le cose particolari , sottoporsi a melodico si- 
» sterna (1) ». 

est , quod natura omnia ammalia docuit. {£./.§.$, D. de 
J. et I. ) y quali che si siano le benigne interpretazioni di 
Cuiacio , e spezialmente di Domilo ( 1 . 6. ) e di Savimiy 
f Dir. rom. /. 12. nota ). Nè V inesattezza si può togliere 
per quelle parole che altri vi aggiugne justa genus suum , le 
quali sono accommodate a spiegar solo e render più chia- 
ro il concetto di quel giureconsulto. D'altra parte non pare 
che V opinione di Ulpiano fosse altresì comune agli altri 
giureconsulti. 

(1) De Jure belli et pac. Tom. I. § XXXI. 
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Così il Grozio sentiva il bisogno di distinguer ciò che 
nel diritto è assoluto , obbietto della scienza , da ciò eh* è 
variabile e contingente , obbietto della storia ; di distinguer 
F elemento umano dal sociale , senza che però questa distin- 
zione scientifica , necessaria pel metodo e pel sistema , alte- 
rasse punto la natura e la realità del diritto, che è di quel- 
le due parti composto essenzialmente. 

Quindi fa egli consistere il diritto nella sociabilità , cioè 
neli* operar conformemente alla natura socievole dell* uomo. 
Ma questa sociabilità non è in lui quale la veggiamo negli 
animali : essa è diretta dalla regola e dal lume della ragio- 
ne umana, » II diritto naturale consiste nel dettame della ret- 
» ta ragione , che ci fa conoscere che un' azione è moral- 
s mente onesta o disonesta, secondo la convenienza o dis- 
d convenienza necessaria , che ha con una ragionevole e so- 
ft ciale natura (1). » E questo diritto è però immutabile ; ■ 
che « siccome egli è pure a Dio impossibile di fare che due 
» volte due non sieno quattro ; così egli è impossibile di fa- 
» re che quello che in sè stesso e di sua natura è male , tale 
» non 8ia-(2ì. » 

Ma se il diritto dev'esser conforme alla natura socievo- 
le dell' uomo , la società varia secondo lo spazio ed il tem- 
po ; ed accanto a quel diritto naturale , immutabile , è da 
riconoscersi un diritto volontario , e mutabile ad ogni trat- 
to , eh' ò detto positivo. Il che si traduce in questa forino- 
la più rigorosa : il diritto immutabile in quanto eh' è fonda- 
to sulla ragione , vien modificato , sebbene non possa esser 
cambiato nella sua essenza , per potersi adattare alla na- 
tura socievole dell' uomo nelle diverse condizioni in cui si tro- 
va nella società stessa. Ma una tal modificazione non impor- 
ta che T essenza del diritto naturale , quell' elemento che ab- 
biarn detto umano , fondato sulla ragione , sia cambiato o 
distrutto. Ove ciò avvenga , il diritto positivo sarà interamen- 
te arbitrario , non avendo altra ragione che la volontà di 
colui che lo stabilisce e ne comanda X osservanza. 

Ora in mezzo a sì gran numero d' istituzioni di diritto 

{msitivo , qual criterio si avrà per distinguer quelle che han 
or fondamento nel diritto naturale , da quelle altre , che non 

' (1) Lib. Cap. I. §. X. /. 
(2) lbid. §. X — * — 
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« 

riconoscono nessuna ragione se non l arbitrio ? — E vecchia 
nelle scuole la disputa : questa istituzione , il testamento , a 
modo d'esempio , la successione, è ella .una istituzione fon- 
data sul diritto naturale ? — Esaminate , dice il Grozio , se 
ella è conforme alla natura ragionevole e sociale dell' uomo. 
Osservate in secondo luogo se come tale è stata da tutte le 
nazioni riguardata , almeno dalle più eulte — « Vi sono due 
a maniere di provare che Una cosa appartiene al diritto na- 
a turale ; una a priori , come si dice nelle scuole , cioè a 
» dire con le ragioni tirate dalla stessa natura delle cose ; 
a l' altra a posteriori, o sia con le ragioni prese da qualche co- 
li sa esterna. La prima, che è più sottile ed astratta, consi- 
» ste in dimostrar la convenienza o disconvenienza necessaria 
s di una cosa con una natura ragionevole e sociale , come è 
» appunto quella dell' uomo. Secondo l' altra più popolare si 
• ) conchiude , se non con certezza , almeno con molla proba- 
» bilità -, che una cosa sia di diritto naturale , perchè è ri- 
» guardata come tale da tutte le nazioni , o almeno dalle più 
» eulte. Imperciocché un effetto universale supponendo una 
» causa universale , una opinione così generale non può deri- 
» vare , se non da quello che dicesi senso comune ( 1). » Al- 
la qual dottrina corrisponde la massima : che il diritto natu- 
rale è fondato su la natura , il diritto delle genti sul consen- 
so universale. 

A questo modo il Grozio preparava un immenso rivolgi- 
mento nella scienza, congiungendosi in certo modo nell' ordine 
del pensiero all' immortale Giambattista Vice. 11 quale , riu- 
nendo il primo le idee co' fatti, la storia con la filosofia, e 
le azioni dell' uomo dichiarando con le leggi del pensiero , 
si fece ad esaminare profondamente il fatto della società ve- 
duto in confuso dal Grozio. « Ma Ugon Grozio ( così il Vi- 
» co nella vita che scrisse di sè medesimo) pone in siste- 
d ma di un diritto universale tutta la filosofia e la teologia 
» in entrambe le parti di quest' ultima , sì dalla storia del- 
» le cose o favolosa o certa , sì dalla storia delle tre lin- 
d gue ebrea , greca e latina. » 

Poste queste cose , è agevole il' fare delle considerazio- 
ni generali. Ei non si può rivocare indubbio che la socie- 
tà è condizione necessaria per la manifestazione del di- 

(1) Lib. I. Cap. I. §. XII. 
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ritto , e necessaria conseguenza ad un tempo della natura 
morale dell' uomo (1). Laonde nella società trovar si può la 
forma , non il principio del diritto ; e poiché la società non 
è un fatto accidentale , ma deriva necessariamente dalla na- 
tura umana ed è una manifestazione dell' ordine morale 
nelle condizioni sensibili dello spazio e del tempo , in quel- 
la solamente è da ricercare il principio assoluto del diritto, 
che nella società si manifesta secondo gli usi , i costumi, i 
bisogni , secondo lo stato , in una parola , della civiltà del 
popolo , alla coscienza del quale si rivela. Il Grozio fa de- 
rivare il diritto dalla natura socievole dell' uomo. IMa se a 
questo ei si fosse arrestato , ognun vede che avrebbe con- 
fuso il diritto con ciò che è condizione della sua manifesta- 
zione , l' idea con la forma , Y assoluto e P invariabile col 
variabile ed i\ contingente. E però egli sottopone le tendenze 
della natura socievole dell' uomo al lume della ragione , e 
riconosce nel diritto un elemento superiore a quello che de- 
riva dalla società. Se non che questo principio, questo ele- 
mento è al tutto subbiettivo; e non vale il dire che 1' uma- 
na ragione è il principio morale delle nostre azioni, quando 
la ragione istessa esser dee diretta da regole e da principi 
superiori , che non sono in essa, nè da essa potrebber mai 
derivare. 



(1) Questa verità fu insegnata da molti prima del 
Grozio; ma non se ne era ancor fatto derivare alcun prin- 
cìpio universale e fecondo per la scienza del diritto. L'uo- 
mo non può nascere alt rimente che nello stato di società ; 
chè , se così non fosse, egli dovrebhe essere o pura intelli- 
genza , nel qual caso avrebbe conseguito il suo fine , nè 
avrebbe mestieri di mezzi per aggiugnerlo e quindi del di- 
ritto ; o tutto sensibilità , nel qual caso , essendo privo di 
un fine morale , non avrebbe neppur mestieri di mezzi per 
conseguirlo, nè potrebbe essere il diritto. Ex bis igilur per- 
spicuum est, dice profondamente Aristotele, Civitatem in iis 
rebus esse adnumerandam , quae natura Constant , et homi- 
nem civile animai esse natura , et eum qui naturae impul- 
su , non fortunae culpa civifatis sit expers , aut esse ini- 
probum , aut homine meliorem. ( Polii. Lib. 1. cap. 
IL). J\è si può dimenticar mai quelle auree parole di 
Cicerone : (Juodquc nemo in solitudine vilam agere velit , 



Tale è Io scoglio comune a tutf i sistemi che ricercan 
la morale ed il diritto nell' analisi delle facoltà umane , sen- 
za punto uscir fuori del subbietto. ftè altrimente inconlrò al 
Grozio. Egli vide che dovea ricercar quel principio morale 
che si attua neir umana società sotto le forme del diritto ; 
che per compiere il sistema del diritto naturale dovea di 
necessità incontrarsi con la quistion del principio supremo 
della morale. Indi , separando interamente la religione e la 
teologia dalla filosofìa e dal diritto , pose ogni autorità mo- 
rale non nell' autorità e nella volontà di Dio , o in alcun 
altro principio obbiettivo e superiore , ma neir uomo. Così 
distinse la morale dal diritto , e , nel fondo del suo siste- 
ma , confuse la prima con la ragione , il secondo con la 
società e con la storia , e non riconoscendo chiaramente es- 
sere il diritto manifestazione di un principio morale ed as- 
soluto , pose come distinti nella essenza il naturai diritto dal 
positivo , ed ammise come occasione e fonte di quest' ulti- 
mo , che chiamò diritto arbitrario , Y utilità. Di qui varie 
incoerenze ne' particolari del suo sistema ; di qui non rare • 
volte una spiacevole confusione nelle materie più sottili 
eh' egli tratta. Onde ci torna al pensiero quella sentenza del 
Leibniz , che il Grozio avea gran sapere e solidità di meiir 
te , ma non era a bastanza filosofo , per ragionare con giu- 
stezza intorno ad argomenti difficili , che non si rista dal 
trattare. 

ne cum infinita quidem volupfatum ahundantia ; facile in- 
telligitur nos ad conjunctionem congregationemque bominum 
et ad naturalem comunitatem esse natos.... Quemadmodum 
igitur membris utimur prius , quam didicimus cujus ea uti- 
litatis causa haberemus ; sic inter nos natura ad civilem co- 
munitatem conjuncu" et consociati sumus. Quod ni ila se ha- 
beret , nec justitiae ullus esset , nec bonitati locus (De fi- 
nib. lib. Hi. cap. XX. ) Quindi la massima di Ulpiano: 
cum inter nos cognationem quandam natura constiluit , con- 
sequens est hominem nomini insidiari nefas esse. ( L. 3. D. 
de I. et I. et 9.J. 

Il Rousseau , negando che la società sia uno stato 
naturale al! uomo , ammette con grande contraddizione 
quella verità come supposta necessariamente nella sua di- 
mostrazione. Se la società nasce da un contratto^ non sup- 
pone il contratto stesso una società preesistente ? 
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Ancora dalla teorica onde parli Grozio , dall' ìndole del 
suo sistema dovea derivar ciò che notammo innanzi ; il ri- 
porre il principio e V essenza del diritto in quello che è 
condizione per la sua manifestazione , nelle facoltà morali del 
suhbietto , che egli riassume nella sociabilità divelta dalla 
ragione. Egli è porre il diritto nella ragione a cui si rive- 
la ; nella sociabilità , per la quale si manifesta obbiettiva- 
mente. Egli è distinguere in alcun modo le condizioni sub- 
bieltive dalle obbiettive del diritto ; distinzione , dalla quale 
si fa derivar quella de' diritti originarli ed acquisiti , ine- 
renti gli uni nella natura del subb ietto , derivanti gli altri 
dall' attività del subbietto istesso , e dalle sue relazioni nel 
civil consorzio degli altri uomini. Ma è forse da confondere 
il diritto con la ragione , condizione della sua esistenza 
subiettiva , con la sociabilità , condizione inerente pur nel 
subbietto , ma necessaria per il fine della esterna manife- 
stazione ed attualità del diritto? 

Le teoriche del Grozio da molti furon divulgate , mas- 
sime dal Pufendorf > che gli succedette , il quale , come di- 
ce il Lerminier , fu debitore della sua fama al tempo che 
Io collocò tra'l Grozio ed il Leibniz, che nondimeno ben 
mostrò di averlo in conto di mediocre giureconsulto e di 
cattivo filosofo (1). Molto più libero ingegno mostraron di 
poi il Tomasio ed il Wolfio , i quali , seguaci eziandio del 
Grozio , si studiarono di ricercar nell' analisi .psicologica del 
subbietto , ovvero nelle facoltà morali dell' uomo il principio 
fondamentale del diritto. 

Cristiano Tomasio pone il diritto nella libertà esterna 
della volontà , e X obbligazione nella limitazione della volon- 
tà esterna. Ma la volontà del Tomasio non è quella stessa, 
nella quale facevan gli stoici consistere il diritto (2) ; pe- 
rocché intendevan questi di parlare di una volontà^/wa/e, 
interiore , in modo che appartengono alla scuola che con- 
fonde la morale col diritto ; laddove principal lode del To- 
masio si è l'aver lucidamente distinta dal diritto la mora- 



( f) L noto il suo principio della volontà superiore , e 
la censura fattane dal Leibniz •— Monita quaedam ad Sa- 
muelis Pufendorfii principia. 

(2) Iustitia est constans et perpetua voluntas jus suum 
empie tribuendi. 
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le , e la libertà e volontà esterna , in cui quello è ripo- 
sto , dalla volontà , o libertà interiore , eh' è principio (fel- 
la morale, a Obbedire air obbligazione interna fa r uomo 
» virtuoso ; obbedire all' obbligazione esterna fa 1' uomo 
» giusto ». Certo , se poco esatta è miesla differenza; se 
anco il diritto spesso non si arresta alle condizioni esterio- 
ri della volontà manifestata con le azioni , ma investiga le 
condizioni più intime dell' intelligenza e della volontà uma- 
na; se la morale non può essere nella volontà , essendo nel- 
F uomo pur la coscienza della legge morale non la legge, 
rimane al Tomasio la lode di avere il primo formolato con 

{recisione il problema e la necessità di distinguer la mora- 
e dal diritto. Se noti che già dal sistema di Grozio de- 
rivava implicitamente la distinzione dell' elemento subbietti- 
vo ed obbiettivo del diritto , come Y altra dell' elemento im- 
mutabile e variabile, assoluto e contingente. ■ 

Or , secondo la dottrina del Tomasio , il diritto non 
ammette che doveri negativi , ma perfetti : dalla mora- 
le derivano doveri positivi, ma imperfetti; delle quali pa- 
role il senso si può dir tradizionale nelle scuote. Ma non 
però si è mancato di censurare una tal distinzione , che il 
Tomasio rendeva assoluta , facendola derivar dal diverso 
principio che alla morale ed al diritto avea egli dato , e 
che T uso ha con pedanteria ritenuta. « Ognun sa, dice acu- 
» tamente il Romagnosi , che cooperare in società alla re- 
J> ciproca sicurezza delle cose , delle persone , e delle azio- 
t> ni lecite , ed il mutuo soccorso nel caso d' incolpabile 
» necessità , è dovere di ragion naturale così necessario e 
» così rigoroso , che , senza di lui , esistere non può urna- 
» na convivenza e stato vero sociale , assolutamente indi- 
» spensabile per rendere V uomo effettivamente ragionevole 
7> e fisicamente conservato e tutelato. L' ultima essenza del- 
* la legge fondamentale sociale riducesi a questo dovere. 
» Ora il cooperare alla detta sicurezza e soccorso imporla 
a certamente anche 1' esercizio di atti positivi. Dunque la 
» separazione fatta dal Tomasio è assolutamente assurda , 
■) oltre all' essere disastrosa e distruttiva de' fondamenti del- 
» la società. Se V uomo fosse , come osservò Aristotele , un 
' » Dio od una bestia , onde bastare a se slesso , e quindi 
» lo stalo sociale fosse puramente facoltativo , il principio 
» di Tomasio si potrebbe difendere. Ma , posto lo slato 80- 
» ciale come cosa di assoluta necessità di mezzo , ne st- 
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y gue che tutti gli uffici positivi di sicurezza e soccorso for- 
x mano parte del diritto naturale necessario , al pari de' ne- 
> gativi. Noi qui contempliamo la socialità non ne' meri rap- 
i porti privati che rimangono dopo che fu ordinato il go- 
» verno civile, ma nella sua originale ed essenziale consisten- 
1 za. Se , dopo che il governo fu ordinato , la sicurezza ed 
» il soccorso vengono praticati da' rappresentanti del con- 
» sorzio , ciò vien fatto appunto per il dover naturale di 
» ognuno verso tutti e viceversa ; e però non è vero quan- 
i to disse Tomasio che il diritto naturale in genere sia pu- 
j ramenle negativo (1). » 

E si aggiunga che ogni dovere è assoluto , e perciò 
positivo e perfetto : un dovere imperfetto cessa per questo 
stesso di esser dovere. 

Ma chi non vede la falsità di quella teorica derivar da 
ciò , che il Tomasio volle separar per tal modo la morale 
dal diritto , che restrinse il diritto all'azione esterna, lascian- 
do tutta la parte interiore alla morale ? E questo non è rom- 
pere ogni legame tra la morale ed il diritto *? Che è mai un'a- 
zione meramente esterna , indipendentemente dal fine e dal- 
l' intenzione di chi opera , se non un fatto , il cui esame può 
appartenere alla fisica o alla dinamica , non certamente alla 
scienza del diritto ? Se neh" ordine giuridico non si dovesse 
investigar punto il fine e l' intenzione dell' agente , sarebbe 
contradditorio il parlar dell' imputabilità delle azioni , del va- 
lor giuridico de' latti , e massime del possesso , de' segni , del- 
le scritture , delle circostanze che accompagnano le azioni , 
le quali non si considerano, se non perchè rivelan l' animo e 
la volontà di colui dal quale son partite. 

Adunque non rimane al Tomasio altra lode , che di a- 
ver solamente proposto il problema. E dalla sua dottrina se- 
guì che il diritto compiutamente separato dalla morale , si 
restrinse a' fatti materiali ed esterni. La qual conseguenza di 
un diritto lutto materiale fu derivata rigorosamente nel seco- 
lo XV1I1 ; secolo, come altri il richiamò , di conseguenze. 

La volontà fu per Tomasio il principio della morale e 
del diritto , avendola egli distinta in volontà esterna ed in- 
terna. Il Wolfio che gli succedè non seguitò punto, quella 

(1) Ragg. degli studi del dir germ. e nat. in Ale- 
magna. 
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medesima analisi por la quale il diritto si separava dalla mo- 
rale ; ma confondendo di nuovo il diritto naturale con la ino- 
rale , fermava la massima : Tu devi far luttociò che mantie- 
?ie ed accresce la perfezione del tuo slato e di quello de- 
gli altri ; e devi per contrario astenerti da ciò che rende 
imperfetto il tuo stalo e quello degli altri. Onde si scorge 
che il Wolfio appartiene meno alla scuola del Tomasio che 
a quella del Leibniz , da cui tolse pur quella forma strettamen- 
te sintetica , che dar volle a' suoi lunghissimi trattati. 

IMa le dottrine del Tomasio e del Wolfio già eran da un 
gran numero di giureconsulti e di filosofi Ior discepoli con la 
voce e con gli scritti in tutta Ja Germania , ed indi ancor 
fuori , divulgate. De* quali libri è addivenuto quello che di 
tutte le fatiche degl'imitatori. Il solo Eineccio non si dimen- 
tica ancora nelle scuole per la chiarezza mirabile del suo 
dettato. Il quale nondimeno non potè mostrarsi così valen- 
te filosofo , come collo e chiaro scrittore , e come erudito e sa- 
gace erasi mostralo nelle dissertazioni e ne' libri elementari 
intorno al diritto romano , e profondo nello sporre e dichia- 
rar quello de' germani. 

CAP. IV. 

SCUOLA RAZIONALE 



Continuazione 

Tra' filosofi che appartengono alla scuola razionale è 
certo da concedere il principal luogo al padre della filosofia 
moderna , Emmanucle Kant. JNon vuoisi qui ricercare il col- 
legamento scientifico delle sue dottrine con la filosofìa che gli 
precedette , nè i celebri risultameli che ebbero dappoi. Ba- 
sterà notar solo , in quanto alla morale ed al diritto , che 
già riconosceasi non l' utile solo o il piacere essere il fine del- 
le umane azioni. Alla forza di Obbes, all' arbitrario del gusto 
di Shafstbury altri principi si sostituivano derivati da un a- 
nalisi più profonda ed elevata della natura umana. Wollaston 
supponeva che le idee morali derivino dal potere di distingue- 
re il vero dal falso ; Hume meno scettico in morale che in me- 
tafisica ammettea un senso interiore per distinguere il giusto 
dall' ingiusto ; Pricc facea derivar dall'intelletto le idee immu- 
tabili del bene e del male ; Stewart , seguendo le teoriche del 
Reid-, prcndea per criterio il senso comune dell'umanità. In 
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queslo stato , al principio del XIX.° secolo il Kant che nella 
critica della ragion pura avea con terribile scetticismo di- 
strutta la metafisica , riedifica nella Ragion pratica , e rico- 
struisce la morale. 

La morale e il diritto è nella libertà, che la ragione ri- 
vela alla coscienza ; la ragione, che è l'assoluto, nel quale 
à T uomo la sua legge , la sua direzione , il suo fine. 

' Ed in vero i celebri princìpi morali del Kant si esprimo- 
no con queste tre formole. 

» Opera in modo che la tua volontà possa servire co- 
me principio . di legislazione universale a tutti gli esseri. 

i> Gli uomini anno in sè medesimi lo scopo finale di 
loro natura , nè posson mai servir di mezzo o a istrumento 
a chicchessia. 

» La volontà di un essere razionale si dee riguardar co- 
me legge universale. 

Da ciò segue che ogni uomo può operare , salvo agli 
altri il potere operare egualmente. Ghè la volontà umana è 
inviolabile , ma , siccome individuale , non può divenir 
principio di legislazione universale , se non quando si con- 
sideri in relazione con le altre volontà. Essa è libera finche 
non impedisce alle altre volontà di operar liberamente ; e 
siccome Y universalità dell' azione costituisce il diritto , 
cosi la limitazione della libertà di operare , per la neces- 
saria coesistenza delle Ubere azioni altrui , costituisce il do- 
vere. Onde il concetto del dovere è un concetto di coazio- 
ne che dee far la legge al libero arbitrio ; e questa legge 
è T imperativo categorico di Kant , il quale sta nella ra- 
gione che impera su la volontà , per modo che Y uomo 
stesso è attivo e passivo nel medesimo tempo , quegli che 
lega e quegli che è legato. 

Dalla nozione di questo imperativo egli trae i tre prin- 
cìpi testé esposti. La facoltà di operare da sè senza deter- 
minazione esterna costituisce la personalità umana , la di- 
gnità suprema dell* uomo , la libera sua volontà. Alla 
quale perciò non può V uomo rinunziar mai , senza avvili- 
re e disgradar sè medesimo. E quindi la volontà conforme 
alla ragione è la legge morale , che imporla la necessità di 
non poter l' uomo alla sua libera personalità rinunziare. E 
da ciò segue ancor logicamente il secondo principio,, che 
la volontà di un essere razionale si dee riguardare come 
legge universale , essendo in effetti la legge morale della 



Digitized by Google 



sua natura. Ma se questa volontà è sinonima di necessità 
morale , di legge , ai dignità , ne segue che ella stessa si 
dee considerar come fine. Di qui il terzo principio , che 
F uomo ( nel quale è la ragione e la volontà , onde l' impe- 
rativo categorico deriva) è fine a sè medesimo. 

Poste queste cose, egli è agevole comprendere il fon- 
damento che Kant dà al diritto ; quello in cui , secondo il 
suo sistema , esso è riposto. Il diritto è T insieme delle con- 
dizioni , per le quali un uomo opera liberamente senza op- 
rsi alla libertà degli altri. 11 clie si traduce nella formo- 
, c/te il diritto sta mila libertà umana limitata dal 
dovere. 

Ecco in qual modo viene esposto questo principio dal 
Zeiller (1) : <i L'uomo , esistendo fra gli altri esseri della 
» sua specie , è avvertito dal sentimento proprio , che se 
» non vuol contraddire a sè slesso , non deve trattare que- 
* sti esseri come semplici mezzi pel conseguimento de' suoi 
» fini , ma bensì come altre persone. Quindi allorché ab- 
)) bìa ad esercitare delle azioni esterne che possono avere 
» influenza anche su' suoi simili , non può pretendere di 
» usare di una libertà illimitata , ma deve da sè stesso im- 
» porsi que' limiti che si rendono necessari per evitare 
» quella contraddizione ; il che , ove si considerino gli uo- 
» mini soltanto secondo La loro essenza , come qui si fa , 
» non può aver luogo che mediante una limitazione tutt'af- 
» fatto eguale per parte di tutti. La restrizione della liber- 
» tà di ciascun uomo , stabilita di maniera che tutti possa- 
» no in egual modo esistere come persone , costituisce il 
» diritto preso in senso assoluto , come ce lo attesta il 
j> sentimento proprio. » 

Intorno a questa dottrina si presentan naturalmente al- 
cune osservazioni fondate su le cose ne' precedenti capitoli 
discorse. 

Il Kant , non altrimente che tutt' ì filosofi della scuola 
razionale subbiettiva , non ritrova fuori dell' uomo la legge 
morale. V uomo , egli dice , à questa legge nel cuore , 
come lo stellato JirmamefUo sopra il suo capo. Nè altrimen- 
te egli pone per principio del diritto e come norma rego- 
latrice delle umane azioni ciò che non è se non condizione 
perchè queste azioni appartengano alla morale ed al dirit- 

» * 

(1) Dir. priv. mlur. Introd. § 3. 
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io. Non ci à azione morale e giuridica , la quale non sia 
essenzialmente libera ; e non può che con la condizione del- 
la libertà recarsi in atto, e manifestarsi ne fatti umani il di- 
ritto. Ma si può egli confondere col diritto la libertà , ch e 
la condizione necessaria per la manifestazione del diritto, e 
per la sua esistenza esterna nelle società umane ? Che cosa 
rende questa libertà morale ? che cosa fa eh' ella debba es- 
sere come inviolabil diritto rispettata ? 

La libertà è morale , è giuridica , risponde il filosofo 
di Koenisberga , in quanto è limitata dal dovere. Ed a ciò 
nulla sarebbe da replicare , se per dovere s' intendesse ciò 
eh' è conforme all' ordine morale ed all' assoluto , indipen- 
dente e superiore all' umanità. Il dovere allora , o la mora- 
le sarebbe la norma invariabile ; il diritto che ne deriva e 
n' è il mezzo ad un tempo, il limite delle umane azioni. Ala 
che intendesi nella scuola alemanna per dovere? Tolta l'o- 
scurità delle parole e delle formole , niente altro che quel- 
la coesistenza delle persone , di cui avanti si è discorso. 
Sicché il diritto è nella libertà dell' uno che non si oppo- 
ne , ma coesiste con la libertà dell' altro nell' ordine so- 
ciale. 

Ma è egli sufficiente che un azione libera coesista con 
le altre azioni , perchè essa sia conforme alla morale , e co- 
stituisca un diritto ? Chi negherà che non sia possibile la 
coesistenza di più azioni immorali ed ingiuste ? Allorché non 
si ammette un principio superiore ed assoluto , per il quale 
anno le umane azioni un carattere invariabile di moralità 
e di giustizia , potrà questo carattere ritrovarsi nella coesi- 
stenza delle azioni , la quale deriva sempre dalla moralità 
e dalla giustizia delle azioni che coesistono , ma non però 
la costituisce ? — Tale è il difetto non pur di questo , ma 
di tutt' i sistemi , che non partono dalla morale come prin- 
cipio e fine ultimo del diritto , o che rinchiudon la morale 
nel subbietto , distruggendone la propria natura ed essenza. 

IN è può trarsi il principio morale del diritto dalla ne- 
cessità della coesistenza. Dappoiché ei si domanderà sem- 
pre : perchè una tal coesistenza è necessaria 1 Se essa de- 
riva da necessità morale , è mestieri che si determini qual 
è questo principio morale ; è mestieri che si ricorra ad 
un'altra fonte , che si dimostri e si ponga a fondamento 
del diritto ciò che forse si suppone , ma non si dimostra 
nella dottrina Kantiana. Se deriva da necessità logica , essa 



non è che un calcolo dì prudenza e di utilità , per modo 
che il diritto non più la morale e 1' assoluto , ma la pru- 
denza o r utilità avrebbe a fondamento. 

Or quale è la conseguenza di tutto ciò ? Che la ragio- 
ne , e la libertà ove si rinneghi il principio di una morale 
assoluta , non può essere il fondamento del diritto. 

CAP. V. 

Considerazioni generali 

Gol Kant si chiude la serie de' grandi uomini che an- 
no svolto ed esaminato da tutte le sue parti il problema fi- 
losofico del diritto. Ma quale è il concetto che trar si dee 
dagli sforzi riuniti di tanti uomini , e di tanti secoli ? 

Noi dicemmo che la scienza del diritto non può esser 
compiuta , se non quando saranno disaminati profondamente 
e risoluti i due problemi che essa presenta , del principio 
filosofico del diritto , e delle forme con le quali neh" uma- 
nità e nelle società particolari si rivela. Allora la filosofia 
unita con la storia potrà dimostrare uno essere il diritto , 
e varie e diverse solamente le sue forme. 

Il primo di questi problemi è stato il subbietlo delle 
ricerche di tutt' i filosofi , che da Platone a Kant sonosi oc- 
cupati della scienza del diritto. Ed egli è agevole a vedere 
come ciascuno di que' sistemi porge un elemento di verità , 
che servir dee alla risoluzione di quella importantissima 
quistione. 

Che ci à un ordine morale a cui 1* umanità tende ; 
che il mezzo non può essere in contraddizione col fine ; che 
conseguentemente non può essere il diritto contrario ed op- 
posto alla morale ; questi tre principi derivan luminosamen- 
te dall' esame degli errori della scuola morale, dove non può 
scorgersi il vizio di confondere il fine con Y insieme de' mez- 
zi per conseguirlo , la morale col diritto. 

E da' sistemi della scuola subbiettiva sentimentale ed 
utilitaria, tolta la falsità de' princìpi esclusivi, non ci si por- 
ge eziandio una verità importante ; che i mezzi per aggiu- 
gnere Io scopo morale sono sensibili , corrispondendo alla 
natura sensibile dell' uomo ; che in questo il diritto che trae 
sua origine dalla morale à una natura sua propria ed una 
parte variabile e contingente ; che esso ci si presenta per- 
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ciò come il collegamento dell' ordine morale superiore ed 
indipendente dall' umanità , con V ordine sensibile dei gene- 
re umano ? 

E da ultimo , dagli errori della scuola subbiettiva ra- 
zionale non si trae che la volontà , l' intelligenza e la li- 
bertà sono condizioni essenziali » perchè sia morale e giu- 
ridica un' azione , perchè si abbia il diritto e si riveli , per- 
chè esista nella coscienza , e si manifesti nelle azioni ? 

Cosi da questi sparsi elementi noi raccogliamo che il 
diritto si può considerare come Y insieme de' mezzi sensi- 
bili , pe y quali V umanità , con le condizioni dell* intelli- 
genza , della libertà , e della volontà , tende al consegui- 
mento del fine morale. Tale è il risultamento de 7 lavori di 
quella che noi abbiam detto scuola filosofica del diritto. 

Ma se il diritto è in quanto 1' umanità esiste , esso si 
rivela e manifesta nell' umanità , ovvero nelle società parti- 
colari , onde quella è composta. Laonde e' rimane ancora 
ad esaminar 1' altro problema che ci presenta la scienza del 
diritto , quello della sua forma. E gl ingegni più profondi 
si miser pure ad una tal ricerca. 



PARTE SECONDA 



DELLA SCUOLA STORICA, 



CAP. I. 

Obb ietto , e partizione di questa scuola. 



V idea è una ; varie e moltiplici le forme sotto le gua- 
ti si presenta. Le forme del diritto sono le consuetudini , e 
le leggi scritte ; le une rappresentazione diretta ed immedia- 
ta , le altre rappresentazione mediata del diritto. 

Ci à de tempi , in cui si ricerca e contempla l' idea 
pura ed astratta della giustizia e del diritto ; i fatti sociali 
non anno allora grande importanza , nè le leggi positive , 
e la storia del passato richiaman V attenzione degli uomini 
più profondi , che intendono alla ricerca delle idee. Questi 
secoli appartengono a' filosofi. Ma ci à pur de* tempi , in 
cui la società e le leggi acquistan la più grande importan- 
za , e si sente il bisogno di studiare i fatti presenti metten- 
doli in riscontro con la storia e con 1' esperienza del pas- 
sato. Il secolo appartiene allora al giureconsulto. Se non 
che nè i filosofi , nò i giureconsulti posson compiere la scien- 
za che propongono del diritto. Gli uni considerano 1' idea- 
le , senza punto occuparsi delle condizioni sensibili e spe- 
ciali di ciascuna società ; gli altri , restringendosi in questi 
bisogni e condizioni speciali , trascurano e non si brigan 
punto dell' idea , e ragionan come chiusi in certi limiti o 
cancelli. Egli è mestieri che imprendano a trattar la scien- 
za uomini profondi nella sapienza civile , come dice Baco- 
ne , cioè uomini che quelle due parti così difficili in sè riu- 
niscano , di giureconsulti , e di filosofi ad un tempo. Allo- 
ra la filosofia con la storia è congiunta ; nè l' idea si se- 
para dalla forma sensibile onde si manifesta nelle cose e 
ne' fatti umani , nè questa manifestazione si considera indi- 
pendentemente dall' idea che di uecessilà suppone. 
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Bello era il desiderio di Bacone di veder congiunte 

Suesle due parti nella trattazione della scienza del diritto (1). 
sso è stato negli ultimi tempi ripetuto con eloquenza (la. 
coloro che , spettatori delle animate dispute della scuola fi- 
losofica e della storica sorta principalmente nel nostro seco- 
lo , non àn creduto esservi altra via di vero progresso per 
la scienza , che quella di conciliare i principi delle due 
scuole , che non possono nè debbono , per la natura me- 
desima delle cose, esser divise. 

Ma un tale accordo già era seguito in Italia per ope- 
ra di una delle più grandi intelligenze di cui si onori 1 u- 
manità , di Giambattista Vico. Il suo scopo nelle opere pre- 
cedenti alla scienza nuova , ed in questa fu di conciliare la 
filologia con la filosofia , di spiegare i fatti col mezzo delle 
idee , e di mostrare il diritto , ohe , sorgendo eterno ed im- 
mutabile dall' ordine morale , corre in tempo nella umanità, 
e si manifesta con diverse forme secondo lo stato e la civil- 
tà de 1 popoli, il quale cambia nella età successive, che son 
date nel suo svolgimento continuo e perenne al genere uma- 
no. Egli riconosce uno essere il principio del diritto , im- 
mutabile , assoluto ; varie riconosce esser solo le forme on- 
de si rivela neir umanità , tuttoché ancor queste si succeda- 
no con certa legge provvidenziale ed eterna. Il diritto è 
per lui T ideale che si manifesta nella storia. 

Se per scuola storica s intende quella che si propone 
di determinar le leggi e le forme onde il. diritto si rivela 



(1) fi Qui de legibus scripserunt , ( dice egli ) om- 
» nes rei tamquam philosophi , tei tamquam jurisconsulti 
» argumentum illud tractaverunt. Atqui philosophi propo- 
li nunt multa die tu pulchra, sed ab usu remota. luriscon- 
» sulti autem , sua e quisque patriae legum , vel etiam ro- 
si manarum aut pontificiarum placitis obnoxii et addicti , 
d judicio sincero non utuntur , sed tamquam e vinculis 
fi sermocinantur. Certe cognitio ista ad viros civiles pro- 
li prie spectat , qui optime norunt quid ferat societas hu- 
n mona, quid saluspopuli, quid aequitas naturali* , quid 
» gentium mores , quid rerum publicarum formae divei- 
» sae , ideoque possunt de legibus , ex principiis et prac- 
fi ceptis , tam aequitatis naturalis , quam politices , de- 
si cernere. » De Fontib. Iur. Proem. 



ne* fatti umani; quella che si propone di dichiarare i fatti 
con le idee da cui essi dipendono , di esaminar la parte va- 
riabile e contingente del diritto che è assoluto nella sua idea, 
come dipendente dall' ordine morale ; chi non vede che il 
Vico è il principe ed il creatore di questa scuola ? Ma col 
nome di scuola storica si soglion pure indicar de' sistemi af- 
fatto diversi. 

Ne' tempi posteriori al Vico prevalse allo studio delle 
idee 1' osservazione de' fatti considerati in sè , indipenden- 
temente da quelle ; e la storia , massime nel diritto , fu me- 
no ohbietto di scienza , che di erudizione e di studio inte- 
ramente positivo (1). Bisogna studiar le leggi nelle leggi 
stesse (2) ; ecco il motto de' giureconsulti che succedettero 
al Vico , rigettando la parte metafisica di quel giureconsulto 
e filosofo ad un tempo. 

Da ultimo i fatti non più si considerano come manife- 
stazione di una idea superiore ed indipendente , non più co- 
me esistenti da sè senza alcuna legge onde derivino , e sen- 
za bisogno di alcuna idea che li spieghi ; ma come le stes- 
se idee che sostanzialmente e fatalmente si manifestano nel- 
la umanità. Una tal filosofia confonde 1' idea con la sua for- 
ma , il fatto col diritto , il problema filosofico col problema 
storico , che dee compiere la scienza del diritto , ma non 
la può costituire esso solo. Questa era nondimeno logica con- 
seguenza della filosofia psicologica la quale ricerca Y asso- 
luto nell' uomo ; di una filosofia applicata a spiegare i fatti 
che sono opera pur dell' uomo. 

Poste queste cose , si distinguono tre maniere di siste- 
mi che si comprendono sotto il nome di scuola storica. 

f/J « C" est aux epoques de latte , quand , V anar- 
d càie etant dans les esprits non moins que dans les af- 
fi faires V edifice social s èòranle et menace mine; c est 
j) alors que toutes les intelligences serieuses , ne sachant 
a où se prendre au milieu de V universelle incertitude, se 
» rattachent au passe , meftent à nu la base de V edijice, 
t et remontant curieusement le sillon des ages ecoulèè , 
» demandent au droit et à V histoire les lecons de l expe- 
» riencepour rajfermir et renouveller ces forni emens èbran- 
» lès. » Laboulaye-Histoire du droit de propr. fonciere en 
occid. Introduct. 

(2) Bonnin Aforismi Ammin. 66. 



1. ° La prima specie è di quelli che , partendo dalla 
Jilosqfia ontologica , ovvero dalla idea morale , assoluta ed 
esistente , che si rivela alla coscienza dell' umanità , ma è 
al disopra ed indipendente dalla umanità stessa , esaminali 
le forme onde successivamente , secondo il tempo e lo spa- 
zio , quella idea si manifesta nelle società particolari col mez- 
zo delle consuetudini , che poi si descrivono nelle leggi 
scritte. Noi daremo a questa prima serie di sistemi il no- 
me di scuola storica morale. 

2. ° La seconda specie è di quelli che considerano le 
leggi positive per sè stesse , e non come dipendenti da' rap- 
porti dell' ordine morale contemplato dalla filosofia. Essi spie- 
gano i fatti con i fatti , le leggi con le leggi , i costumi per 
1 costumi. A siffatti sistemi si può dare il nome di scuola 
storica positiva. 

3. ° La terza specie è de' sistemi di quelli, che , secon- 
do i princìpi assurdi del panteismo , confondendo le idee con 
i fatti , ed il diritto con la sua manifestazione , ammettono 
che neir umanità si rivela necessariamente e sostanzialmente 
T assoluto , che è perciò nelF uomo istesso , e nella coscien- 
za della sua libera individualità. A questi sistemi si può da- 
re il nome di scuola storica panteistica. 

Ragionando di questi tre diversi aspetti della scuola sto- 
rica , vedremo per qual connessione logica all' uno l' altro 
succede , e compie il vuoto della precedente serie di sistemi , 
o ne mostra Y imperfezione , e addita sempre un nuovo bi- 
sogno della scienza. Vedremo di quali errori , di quali pre- 
ziose verità è stata feconda questa scuola , che a ragione 
può dirsi la gloria del secolo XIX. ° , e che à tanto pro- 
gresso arrecato, in fatto di studio delle leggi positive massi- 
mamente , ed in fatto di storia e d' interpetrazion giuridica. 

CAP. II. 

Scuola storica morale. 

A' principi del secolo XVIII. ° venne in luce un'opera 
che dipoi apparve un prodigio di sapienza , ed ora è con- 
siderata come uno de' più splendidi e raaravigliosi monumen- 
ti della civiltà umana. In essa trovasi spiegata pe' suoi prin- 
cìpi la storia di tutte le società e di tutte le umane disci- 
pline , in essa si mostran le leggi eterne e costanti del cor- 
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so onde procedono i fatti e le istituzioni della civiltà del ge- 
nere umano. 

Ma , quantunque la Scienza nuova del Vico sia comu- 
nemente considerata come scienza della storia ; pure il ve- 
ro scopo dell' autore fu quello di ritrovare i princìpi del- 
la scienza del diritto naturale , per modo che s' incontrò nel- 
le sue ricerche con la scienza della storia , la quale eragli 
mestieri siccome mezzo per quella del diritto naturai delle 
genti. Che il Vico , mentre investiga la natura del diritto 
riferendolo alla morale , lo contempla manifestarsi nel tem- 
po secondo le forme della civiltà de' diversi popoli. 

Aveva egli esaminatici sistemi di tutt' i filosofi preceden- 
ti , e da niuno non essendo appagato , tentò di cambiar me- 
todo , e di proceder per una via tutta sua. Ed è questa nuo- 
va ad un tempo e maravigliosa per i suoi risultamenti ; riè 
ci à opera del Vico , in cui il suo metodo non si scorga , 
e Io scopo ultimo a cui tendeva con le sue ricecche. Ei si 
uó veder come il suo pensiero si andava di grado in gra- 
o perfezionando nelle diverse sue opere m fino all' ultima 
eh' egli die fuori. Prima fu quella intitolata : De uno uni- 
versi Juris principio et Jine unico ; scrisse di poi un libro 
de constantia philologiae , in cui applicò alla legislazione 
di Roma i princìpi del suo diritto universale , dando così un 

{)rimo saggio del suo metodo di congiungere la filosofia con 
o studio de' fatti , ovvero con la filologia. Comparve da ul- 
timo la scienza nuova, che dopo fu accresciuta, corretta,, 
e ristampata dall' autore. Egli è accusato di oscurità , e mol- 
to dir si potrebbe per difenderlo da tale accusa. Basterà so- 
lo osservare , che ove, senza cominciar dalla Scienza nuova , 
si leggan tutte le sue opere col medesimo ordine onde fu- 
ron da lui scritte , si può , senza sforzo alcuno , giugnere ad 
avere una esatta conoscenza di tutto il suo sistema. 
Ora , ecco il problema propostosi dal Vico. 
Egli avea veduto che tutto ciò che erasi pensato e scrit- 
to in fino a lui , non ispiegava punto il sistema del diritto 
naturale. Grozio , Pufendorf , eh' egli principalmente avea di- 
nanzi , definiscono il diritto naturale la volontà di Dio ma- 
nifestata agli uomini per mezzo della retta ragione ; e co- 
sì suppongono un ordine di leggi superiori emanate da Dio , 
le quali si fanno essi ad investigar con la scorta della filot 
sofia. Ora il selvaggio à certamente un diritto naturale ; 
ma non à punto le idee di morale de' popoli civili; e pe- 
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rò , se il diritto naturale suppone la ragione umana, o con- 
vien dire che la ragione sia immutabile in tutti gli uomini 
e non abbia diversi gradi di svolgimento ; o è mestieri con- 
siderare qual sia la sua variabilità per rispetto al diritto. Tol, 
ta la prima ipotesi come assurda , è indubitato che il dirit- 
to naturale , il quale esce dalla mente di Dio invariabile , 
nella mente dell' uomo si dee manifestare a mano a mano 
e per diversi gradi. La qual cosa esprime il Vico , dicendo 
che il diritto naturale è eterno , ma corre in tempo. E eterno 
per il suo principio e per il suo fine. Corre in tempo , per- 
chè secondo i tempi diversamente e con forme* progressive 
si manifesta. Sicché nel diritto è a distinguer due parti ; 
I una morale ed invariabile ; V altra variabile sì , ma in tal 
modo che punto non altera e distrugge 1' unità e la natura 
immutabile del diritto. E cosi il Vico mostra il primo erro- 
re di quasi tutti gli scrittori del diritto naturale, di avere 
confusa T idea e la forma , la parte variabile e la parte in- 
variabile del diritto. Di fatti , togliendo di mezzo Obbes , il 
quale stabilì apertamente il sensismo nel diritto , Grozio e 
rufendorf , dopo aver fermalo il principio che il diritto è la 
volontà di Dio manifestata per mezzo della ragione umana , 
se ne allontanano in eifetti , quando , supponendo esser gli 
uomini barbari e rozzi dal principio , li conducono a poco 
a poco con mezzi interamente umani alla cognizione del di- 
ritto. Onde il lor principio rimane senza veruna applicazio- 
ne , e la lor dottrina non differisce nel fondo da quella di 
Epicuro e di Obbes. Nella definizione pongono il diritto tut- 
to morale; nell'applicazione il rendono tutto materiale ed 
umano. 

La ragione di cotesto errore ritrova il Vico essere in 
ciò , che i precedenti filosofi avean proceduto sol col metodo 
filosofico , quando doveano eziandio tener ragione de' fatti , 
e giovarsi della filologia . Però vede egli il Insogno di una 
scienza che riunisca quelle due parti insieme ; e poiché ni li- 
no non avea posto mano giammai a tal lavoro , dette al suo 
libro il nome di scienza nuova ; in esso , con la scorta del- 
la filosofia e della filologia, investiga i princìpi del diritto 
naturale. Per filosofia intende il Vico i princìpi della meta- 
fisica applicali all' esame delle le^gi onde procede lo svol- 
gimento delle facoltà umane , e della civiltà delle nazioni ; 
e per filologia quella scienza che esamina i fatti de' diver- 
si tempi , e li interpetra non secondo il modo col quale og- 



gì vanno interpetrali , ma come s' intendevano ne' lempi ne' 
quali avvennero. Il perchè , essendo mestieri , ad aver F in- 
telligenza vera de' fatti , uno studio accurato delle diverse 
lingue con che erano i pensieri manifestati , egli si fa ad 
esaminare profondamente il problema delle lingue , che di 
necessità si presenta nella filologia della scienza nuova. 

Tal' è il metodo adoperato dal Vico nella ricerca del 
principio del diritto naturai delle genti. Ed entrando egli 
nella difficile quistione , pone per principio che la civiltà , 
le condizioni civili , o , com' egli dice , il mondo civile del- 
le nazioni è stato effetto della mente umana , e che però 
T esame delle facoltà di questa ci dee far comprendere il prin- 
cipio del diritto naturale , che sorge con essa civiltà delle 
nazioni. Se tutto adunque procede dalla mente umana , in 
qual modo gli uomini barbari pervennero a civiltà , e come 
questo mondo civile delle nazioni ebbe origine? 0 con la 
sapienza riposta , cioè con la sapienza di un uomo gran- 
de , il quale abbia tutti gli altri ammaestrali e diretti al ci- 
vil consorzio ; o con la sapienza volgare , che è quella che 
rocede dallo svolgimento naturale e spontaneo delle idee 
i tutti gli uomini. Ora il mondo civile non à potuto for- 
marsi con la sapienza riposta , sì perchè ne' tempi barbari 
ninni i può aver le cognizioni degli uomini civili ; sì perchè 
manca il principal mezzo per lo svolgimento del pensiero e 
per la sua manifestazione, cioè il linguaggio ; e sì ancora per- 
chè manca ogni modo di commercio e di communicazione tra' 
diversi popoli. Non rimane adunque che la sapienza volgare, 
la quale si manifesta con un certo senso comune , che è un 
giudizio senza alcuna riflessione, comunemente sentilo da 
tutto un ordine , tutto un popolo , o nazione , o da tutto 
il genere umano. Così ogni società à un certo senso comu- 
ne , iu cui tutti concorrono senza saperne la ragione ; ed 
in questo senso comune sta il diritto del genere umano. Di 
qui quella celebre definizione: Il Diritto naturale delle gen- 
ti è uscito con essi costumi delle naziojii tra loro confor- 
mi in un comun senso umano , senza alcuna riflessione , 
e senza precidere esempio V una dau altra. (1). 

Or questa sapienza volgare , questo senso concorde in 
certi principi procede da alcune condizioni della mente uma- 
na. Quanto più questa progredisce e si perfeziona , più gli 

(1) Scienza nuova, Degnità C. 



Digitized by Go 



< 



— 77 — 

uomini in certi princìpi concordan tra loro. Di che segue 
che le leggi onde avanza la civiltà son quelle medesime on- 
de si svolge l' intelligenza. Onde il Vico , facendosi a stu- 
diar nella mente umana , investiga quale n' è il progresso 
e lo svolgimento. 

L' uomo è dotato di varie facoltà , senza le quali non 
avrebbe una mente intelligente ; e Y esperienza dimostra che 
esse non si snodan tutte al medesimo tempo ed alla stessa 
guisa. Ed in vero , osservando il modo onde vengonsi sno- 
dando le facoltà dell' individuo , il quale è il ritratto di ciò 
che nella moltitudine si osserva, distinguonsi in lui diverse 
età o periodi , Y infanzia , 1' adolescenza , la giovinezza , 
la virilità, la vecchiezza. Neil' infanzia predomina la sen- 
sibilità, e sotto forme al tutto materiali e sensibili si mani- 
festa T intelligenza. Queste forme si rendon più spirituali ed 
astratte nell' adolescenza , quando l' immaginazione predomi- 
na su la ragione e su' sensi. Nella virilità non la sensibili- 
tà o la fantasia , ma predomina la ragione. Nella decrepi- 
tezza la ragione s'indebolisce e corrompe. 

Or questa stessa progressione è eziandio nella società ; 
perocché quella stessa ragione umana che si manifesta nel- 
l' individuo , si manifesta pur nella società , la quale à per- 
ciò un tempo d' infanzia , un periodo in cui prevale la fan- 
tasia , un terzo in cui predomina la ragione , ed un tempo 
da ultimo di decadenza. 

Questa dottrina filosofica del Vico su le leggi onde si 
svolge la mente umana e la civiltà delle nazioni è riferma- 
ta dall' esame de' fatti , cioè dalle pruove filologiche. Ma nel- 
le ricerche storiche e nell' analisi de' fatti l' opera del Vico, 
piena di preziose osservazioni , non si può tacer che sia mon- 
ca. Il lavoro che compier si dovea era immenso ; e , quan- 
do era mestieri discorrer la storia di tutte le nazioni del mon- 
do , il Vico si restrinse solo alla storia de' greci e de' roma- 
ni , alle antichità ed al diritto romano , in cui così profon- 
damente era versato. 11 suo lavoro à per tipo storico i gre- 
ci e molto più i romani ; avendo questi una gran preroga- 
tiva su' greci e su tutti gli altri popoli , il diritto , che è la 
più compiuta e chiara espressione della vita di un popolo , 
e che ebbe la più compiuta e perfetta manifestazione in.Ko- 
raa. Una serie di leggi progressive , dalle XII tavole in fi- 
no a Giustiniano , segna i diversi stadi del diritto , ed i di- 
versi stadi altresì della civiltà di quel popolo. 
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Ora , facendoci a seguire il Vico nelle sue ricerche , e- 
gli comincia dal primo periodo di senso. Nondimeno egli di- 
chiara che, parlando de' primi tempi dell'umanità, non in- 
tende punto di applicar la sua teorica umana alla storia del 
popolo eletto da Dio , e posto in condizioni non ordinarie. 
Ed oltre a ciò , comincia la sua scienza dal tempo che gli 
uomini , caduti per lor colpa da quello stato d' ideale per- 
fezione in cui erano stati creati , vengon condannati a pro- 
curare da se stessi e con mezzi umani ciò che perdettero 
per colpa. Laonde è chiaro quanto ingiustamente si sia ac- 
cagionato il Vico di esser partito dall' ipolesi di uno stato fe- 
rino e selvaggio dell' uomo , dove egli , per contrario , se- 
guendo » la rivelazione e la storia , parte da uno stato di 
perfezione , da cui gli uonùni scaddero di poi. 

Il Vico adunque considera da questo punto il momen- 
to della nascita del genere umano. Gli uomini in quello sta- 
to son vagabondi , come gli animali , e discorrono con tjue- 
sti per le selve. Ma essi anno in sè , a differenza degli a- 
nimali , un germe di perfettibilità e d' intelligenza , che a- 
ver dee per gradi il suo svolgimento. Ed il primo progres- 
so di cotestc menti rozzissiine è quello , onde si creano una 
naturai religione ; il che avviene all' occasione di un gran- 
de timore , come quello arrecato da un fulmine , il quale , 
facendo ripiegar sopra se stessi e la lor coscienza gli uomi- 
ni spaventati , fa che abborrano dalla venere vagabonda , e 
nella santità del matrimonio si formino la prima idolatria. 
Cosi sotto la protezion della religione nasce la famiglia ; co- 
sì , tutto dagli Dii dipendendo , il governo della famiglia è 
teocratico , ed il padre comanda in nome pur degli Dii , di 
cui è sacerdote ea interprete. Esempio di queste prime fa- 
miglie patriarcali si à ne' Ciclopi , di cui , come dice* 0- 
mero neìl' Odissea , ogni famiglia era una città distinta ; e 
. però questa epoca è detta Ciclopica dal Vico. Tale è la pri- 
ma repubblica teocratica ; tale la prima infanzia delle na- 
zioni , ovvero quel periodo , che storicamente , rispetto al 
tempo f dicesi Oscuro ; rispetto alla sensibilità che predomi- 
na , infanzia , rispetto alla forma del governo , teocratico. 
Finché dura questo stato , le famiglie tra loro distinte sono 
in continua guerra ; ma , come l' intelligenza snodasi per gra- 
di e si perfeziona , da questo si passa ad un secondo stadio. 

Non tutti gli uomini sentirono egualmente il timore ; e 
molli continuarono nella lor vita ferina vivendo accanto al- 
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le famiglie già costituite. Di qui sorse che i deboli , per di- 
fendersi da* più forti , sotto la protezione di quelle famiglie 
si rifuggirono. Tale è T origine de f amoli che s' introduco- 
no nelle famiglie , ma che , a differenza de' figliuoli , non 
sono partecipi delle cose sacre di quella , perchè non per re- 
ligione ma per umane condizioni sonovi entrati. Mai f amo- 
li , col volger del tempo , si rendon più forti , e contrasta- 
no agli stessi potenti a quali chiesta avean protezione. Allo- ' 
ra quelle famiglie , per resister loro , si riuniscono insieme , 
formando una repubblica , la cui forma di necessità esser 
deve Aristocratica. V Aristocrazia è la forma della prima re- 
pubblica , che sorge dalle famiglie , e comincia il secondo 
periodo della storia del genere umano , in cui prevale la fan- 
tasia. In questo governo aristocratico quella autorità che pri- 
ma era divisa tra ciascun padre di famiglia , passa nel se- 
nato ; diviene a tutti comune la lingua , gli auspici , ciò che 
di ciascuna famiglia era proprio , ed ognuno depone la pri- 
vata sua autorità ; tutto è dello stato ; e i famoli di ciascu- 
na famiglia riuniti appartengon pure alla città , e diconsi ple- 
bei , e son governati da' patrizi. I plebei nondimeno non par- 
tecipan punto della religione , che è propria solo àe patri- 
zi detti ancora eroi , cioè figliuoli degli Dei. Questa secon- 
da età storicamente dicesi favolosa ; considerata per la fa- 
coltà che predomina , fantastica ; pel governo , aristocrati- 
ca o eroica. 

Ma , progredendo vie più Fumana intelligenza , la ple- 
be si riconosce eguale in tutto a' patrizi , e comincia ad op- 
porsi al senato. Da ciò segue l' ordinamento delle repubbli- 
che democratiche , in cui ànno tutti egual parte nella cit- 
tà. E poiché questa idea di eguaglianza non è possibile , se 
non tolti tutti 1 simboli e le forme che nella società si ma- 
nifestano , noi siam già pervenuti al tempo dell' età matura 
delle nazioni , in cui prevale la ragione. 

Se non che , il movimento della società qui non si ar- 
resta ancora ; e , volendo la plebe rendersi superiore , e sor- 
gendo di ciò guerre civili e stragi , ne deriva , come ulti- 
mo risultamento , la monarchia , la quale non si fonda su 
di alcuna delle idee o delle forme precedenti , ma su la co- 
mune dipendenza da una sola volontà , renduta necessaria 
per la corruzion de' costumi e pel disordine sociale. Ma se 
il principio che dà vita alla democrazia è l'amore del bene 
comune ; nella monarchia prevalgono gP interessi particola- 
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li , ed ognuno fa se medesimo centro della società ; il be- 
ne comune divieti mezzo pel bene individuale. Or cotesto in- 
teresse individuale e privato, ove oltrepassi alcuni limiti , può 
distruggere interamente e sciogliere i vincoli della comune 
associazione. In questo stato se la forza della società non ba- 
sii a riordinarla richiamando le diverse forze dissipate e spar- 
se al lor centro , ella rovina irreparabilmente. Allora , se 
ha vicini potenti , è da quelli conquistata ; se non ha , ca- 
de nella barbarie , da cui lentamente , secondo il corso dalla 
Provvidenza ordinato , dee rilevarsi , per ricominciare a per- 
correr di nuovo i medesimi stadi , dall' infanzia progressi- 
vamente infino al periodo dell' età matura. È questo il ricor- 
so delle nazioni. 

Or quali sono le forme , onde in ciascuno di questi di- 
versi periodi della società si manifesta il diritto ? 

Nel periodo del senso non ci ha leggi scritte , nè con- 
suetudini. E' legge la volontà del padre di famiglia , che di- 
pende dalla volontà degli Dii , e si manifesta con forme e con 
riti religiosi. Niente non si opera, se non con gli auspici. 
£ le pene altresì sono espiazioni e sacrifizi offerti agli Dii , 
a' quali il colpevole si consacra. La proprietà si trasmette con 
modi religiosi, ed è sotto la tutela sovrana degli Dii. An- 
cora i termini de' campi son sacri a Giove , o piuttosto , so- 
no essi stessi considerati ed adorati come Iddìi. 

Nel periodo , in cui prevale la fantasia , la società di- 
viene , come avanti si è detto , eroica , ed in tutto si osser- 
va un principio strettamente politico e civile. Ogni cosa è 
riferita all'utilità de' patrizi, e dello stato. Alle forme re- 
ligiose si sostituiscono le civili ; a' comizi calati i curiati ; 
a' riti sacri la mancipazione per aes et libram , o il nexus 
nelle obbligazioni. Ma in questo tempo già l'equità o il di- 
ritto delle genti , che s' innesta , come dice il \ico, col jus 
civile primitivo , modificava ogni dì più i principi rigorosi 
di quelle antiche leggi accommodate alla natura di un popo- 
lo , la cui intelligenza non si è punto ancora elevata sopra 
delle forme più sensibdi e materiali. Nè i progressi della e- 
quità si arrestarono ; anzi pervenne essa a poco a poco ad 
annullar in gran parte il principio civile. Si rendon più- sem- 
plici le forme ; cessa la regola; Uti lingua nuncupassit , ita 
jus esto ; per un lavoro progressivo degli Editti del preto- 
re , per r opera de' giureconsulti e degl Imperadori si pas- 
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sa dal rigore , equità civile , alla equità naturale (fj-R cer- 
to il diritto romano è la pruova più splendida e maraviglio- 
sa del sistema della Scienza nuova. Della verità di esso po- 
trà dubitarsi per rispetto alle altre nazioni , non quando si 
applichi alla storia di Roma (2). 

Dalle cose dette si scorge come il Vico , partendo da 
una barbarie primitiva , conduce le nazioni per diversi gra- 
di fino ad una barbarie secondaria , che egu chiama rifles- 
siva , cagionata dall' eccesso dell' egoismo ne' governi monar- 
chici. In ciascun perìodo si presenta sotto una diversa for- 
ma il mondo civile delle nazioni , e massime il diritto , eh' è 
la vita de' popoli , è il più grande risultamento della loro ci- 
viltà. Ma ecco in aual modo il Vico istesso dichiara con po- 
che ma gravi parole il principio del suo sistema. 

» Perchè pur gli uomini anno essi fatto questo mon- 
» do di nazioni , ( che fu il primo principio incontrastato di 
» questa scienza , dappoiché disperammo di trovarla da' fì- 
» losofi e da' filologi ) ; ma egli è questo mondo senza dub- 
» bio uscito da una mente spesso diversa , ed alle volte tut- 
» fa contraria e sempre superiore ad essi fini particolari che 
» essi uomini si avean proposti ; de' quali fini ristretti , fat- 
» ti mezzi per servire a firn più ampi , gli à sempre ado- 
» perati per conservare l'umana generazione in questa ter- 
» ra. Imperocché vogliono gli uomini usar la libidine bestia- 
» le , e disperdere i lóro parti ; e ne fanno la castità de* 
» matrimoni , onde surgono le famiglie. Vogliono i padri e- 
» sercitare smoderatamente gl'imperi paterni sopra i clien- 
» ti , e gli assoggettiscono agi' imperi civili , onde surgono 
» le città. Vogliono gli ordini regnanti de' nobili abusare la 



( 1) Nel diritto romano si mostra e ridente mente in qual 
modo in tutte le istituzioni il diritto delle genti , che rap- 
presentava V elemento progressivo , giugneva a modificare 
e cambiare % principi del diritto civile , che era V elemen- 
to costante ed immobile , a" intorno al quaU la romana ci" 
viltà si aggirava. Ognun vede non esser dovuto che al V i- 
co questo principio che ci porge il modo di spiegar filoso- 
ficamente tutta la storia ai quella legislazione. 

(2) La storia romana dei Niebulir è in gran parte 
C applicazione de princìpi della Scienza nuova a fatti di 
quel popolo. 

Il 



» libertà signorile sopra i plebei , e vanno in servitù delle 
» leggi , eh' è la libertà de' popoli liberi. Vogliono i popò- 
fi li liberi sciogliersi dal freno delle leggi , e vanno nella 
i soggezion de' monarchi. Vogliono i monarchi in tutt' i vi- 
)) zi della dissolutezza invilire i loro sudditi , e gli dispon- 
» gono a sopportare la schiavitù di nazioni straniere. Vo- 
» gliono le nazioni disperdere sè medesime , e vanno a sai- 
» varne gli avanzi dentro le solitudini ; d' onde , qual Fe- 
» nice , di nuovo risorgono. Questo che fece tultociò fu pur 
» mente , perchè il fecer gli uomini con intelligenza. ISon 
» fu fato , perchè il fecero con elezione ; non caso , perchè 
» con perpetuità , sempre cosi facendo , escono nelle mede- 
» sime cose (1). » 

Tali sono le leggi mirabili della provvidenza. Così quel- 
lo che è fine variabile per 1' uomo divien mezzo per il ime 
invariabile dell' umanità. Ma la necessità del fine punto non 
toglie la libertà e la moralità de' mezzi. 

Or non è egli manifesto che il Vico il primo riunì le 
idee co' fatti , la storia con la filosofia , dichiarando con le 
azioni dell' uomo le leggi del suo pensiero , e con queste 
spiegando le azioni ? Egli il primo si fa profondamente ad 
esaminare il fatio della società veduto in confuso da Ugo 
Crozio. Lo spiega egli filosoficamente comé il solo possìbile, 
posta la natura e le facoltà dell' uomo ; e con un ordine 
ideale , a priori fondato su lo svolgimento progresivo delle 
facoltà di ciascun uomo , dalla cui mente procede la civil- 
tà , cioè le idee , che costituiscono il mondo civile delle 
nazioni , stabilisce le leggi de' progressi civili di quelle. 
Ouel medesimo ordine riferma dipoi con \a.JUologia , e con 
la storia massimamente di Grecia e di Roma. Ed a questo 
modo ferma le leggi altresì della storia , e sottoponen- 
dola ad un ordine costante , e ad un corso e ricorso che 
ogni popolo necessariamente compier deve , la rende scien- 
za e filosofia. Nella qual cosa non vuoisi nondimeno dimen- 
ticare come lo scopo principale del Vico non fu già di crear 
questa scienza -della storia , ma di ricercar nell' umanità la 
vera origine del diritto naturale delle genti, il quale , dif- 
ferente secondo le diverse età , à però sempre un comune 
principio onde sorge , ed un fine unico a cui tende. Mo- 
strare il diritto vario nelle forme , unico nel principio era 

(1) Scienza nuova. Conchiusionc 
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stato il pensiero dell' insigne filosofo in un'opera che pre- 
cede la Scienza nuova; svolse ed aggiunse questo stesso nel- 
la Scienza nuova. 

li diritto adunque si manifesta con diverse forme se- 
condo le diverse età ; ma sori queste forme accidentali e 
variabili di una idea immutabile ed eterna , che dovendosi 
recare in atto , si rivela di necessità secondo le diffierenze 
della civiltà che procedon dal tempo. Ma quale è questa 
idea , e questo principio unico , onde muove la civiltà ed 
il diritto di tutte le nazioni , ed a cui tende come a suo 
fine incessantemente ? JNon fonda egli già il diritto naturale 
su le astrazioni della ragione umana , come Grozio , Selde- 
no , Pufendorf avean fatto ; ma il punto onde egli parte è 
la profonda dottrina di Platone, per la quale si innalza sino 
alla volontà di Dio , e ad un ordine provvidenziale eterno, 
il quale si rivela nel mondo delle nazioni , in modo che 
scorgesi sempre di mezzo alla varietà delle forme l' idea 
dell' assoluto , dell' unità , del fine. Il diritto è la manife- 
stazione più maravigliosa deW ordine morale nella storia 
dell' umanità ; ecco il risultamento delle vaste e difficili ri- 
cerche del Vico , le quali lo condussero a stabilire il fon- 
damento non pure della universal giurisprudenza e del di- 
ritto , ma sì ancora della scienza della storia , la quale ab- 
braccia lo svolgimento di tutti gli elementi della civiltà del- 
le nazioni. 

Sicché nella storia della filosofia del diritto noi diamo 
il nome di scuola storica morale a quella che è splendida- 
mente dal napolitano filosofo rappresentata. Egli contempla- 
va 1' assoluto che si rivela nella umanità , la morale nella 
storia , 1' immutabile ed il necessario nel variabile e nel 
contingente ; egli additava la sola via possibile di fermare 
con istabililà e con certezza la scienza del diritto universa- 
le e del positivo ; egli abbracciava il doppio problema che 
è da risolvere per fermar quella scienza ; ne mostrava il 
metodo ; ne annunziava i risullamenti ; ne prediceva Iman- 
co con memorabili parole i progressi ulteriori. 

Non però di meno lasciava ancora il Vico due vuoti 
importanti. 

1.° Ammettendo essere i falli una dipendenza delle idee, 
esamina il modo e la forma onde le idee si manifestano nel- 
la società , ma non la ragione del succedersi delle diverse 
idee che costituiscono la civiltà delle nazioni. Egli spiega 



la storia delle forme , non quella delle idee , per modo che, 
secondo quelle forme le medesime idee dovrebbero in tutte 
le nazioni nelle medesime età manifestarsi. 

2.° II Vico considera solo la diversità delle forme se- 
condo il tempo , lasciando dall' un de' lati le varietà proce- 
denti dallo spazio , dal clima , dalle condizioni fisiche di 
ciascun popolo. Sicché , secondo il suo sistema , la storia 
di ciascuna nazione , dove che sia collocata nello spazio , 
dovrebbe allo stesso modo in ciascuna età presentar lo stes- 
so svolgimento e progresso. 

Questo secondo esame si richiedeva a compiere il siste- 
ma della storia delle forme , che il Vico aveasi proposto. 
Il primo è obbietto di un altra scienza più alta , intorno a 
cui tutta la moderna filosofia , massime alemanna , si tra- 
vaglia , e che fu più* preveduta ed annunziata del Vico col 
nome di storia ideale eterna. Al primo vuoto suppliva il 
Montesquieu in Francia ; al secondo sforzasi di supplire la 
moderna filosofia. 

Ma r esaminare e il ricercare il diritto nella diversità 
de 1 climi , de' costumi , delle usanze , delle abitudini de' po- 
poli particolari à fatto si , che si fosse ristretta la scienza 
alle sole condizioni esterne della umanità., trascurando quel- 
la parte immutabile , metafisica , da cui il Vico , come da 
supremo principio, era parlilo. Il ricercare, in secondo luo- 
go , la legge onde si succedono le idee che costituiscono la 
civiltà umana , e quelle medesimamente che presiedono in 
ciascuna età allo svolgimento del diritto , à fatto introdur- 
re nella filosofia slorica e giuridica i princìpi falsi del pan- 
teismo. 

Di qui la scuola storica positiva , e la scuola storica 
panteistica. V una dovea compier la scienza nuova , ma , 
poiché si ristrinse alla sola parte esterna , rigettò il princi- 
pio metafisico e morale che il Vico avea posto a fondamen- 
to delle sue ricerche. L' altra , dipartendosi dal metodo di 
quel filosofo , à condotto alle più assurde conseguenze. E 
non pertanto , la scuola storica positiva à arrecata la più 

rande utilità allo studio delle legislazioni de' diversi popo- 
, e di quella segnatamente de' romani ; e la scuola sto- 
rica panteistica mostra qual è ancora Y immenso vuoto che 
rimane a compiersi nella scienza del diritto , o , a dir me- 
glio , nella scienza della civiltà umana. 
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CAP. III. 
Scuola storica positiva. 

Se il diritto non è che conseguenza della leg^e , se- 
condo che la scuola de 1 sensualisti insegnava ; se e non ci 
à punto alcuna cosa di giusto o di ingiusto , oltre la vo- 
lontà del legislatore ; se il diritto non preesiste alla legge , 
ma con essa si confonde ; se non si ammette altro che le 
leggi positive , le quali sono espressioni del diritto , ed ogni 
idea assoluta si sconosce ; non è certo possibile alcuna filo- 
sofia del diritto. 

Se per contrario il diritto è un assoluto , secondo la 
scuola morale ; se è scritta nella coscienza di tutti gli uo- 
mini una legge naturale , universale , eterna , la quale è 
sempre la stessa per tutti e da per tutto , e che in nulla 
dalla sanzione del legislatore modificata esser non può , nè 
cambiata ; onde à mai origine cotesta storia del diritto ? 
perchè quelle massime immutabili ed eterne a tanti cambia- 
menti son soggette nelle leggi positive ? perchè queste leg- 
gi stesse ed anno esistenza , e son cosi diverse nel tempo 
e nello spazio ? 

Il Vico , come avanti è dimostrato , ritiene il principio 
immutabile ed assoluto del diritto ; e spiega al medesimo 
tempo , secondo il progressivo svolgimento della civiltà uma- 
na , le ragioni del variar «continuo delle forme , che son le 
leggi positive , onde quella idea vien manifestata. Ritrovò 
coteste cause del successivo variar delle forme con certe 
leggi ; ma vide le sole variazioni che si avveran nel tem- 
po , non quelle che procedono dal luogo , e dalle altre fi- 
siche condizioni , in cui ciascuna parte del genere umano 
è posta. 

Ma ecco in qual modo al Vico si collega il Monte- 
squieu ; ed in che si allontana da quel sistema. 

Il Montesquieu riconosce che vi sia un diritto anterio- 
re alla legge ; che sienvi delle massime di giustizia assolu- 
ta , ed indipendenti dall' uomo che dee osservarle. Una so- 
lenne protesta contro la scuola di Hobbes è in queste paro- 
le eloquenti : « Gli esseri intelligenti possono aver delle leg- 
» gi che essi àn fatte ; ma ne anno pur delle altre , che 
» punto non son da essi stabilite. Prima che vi fossero de- 
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» gli esseri intelligenti , eran possibili ; ed avean però de' 
» rapporti possibili , e per conseguente delle leggi possi- 
li) bili ; e prima che si t'ossero stabilite le leggi , vi eran 
» de' rapporti di giustizia possibili. Dire che niente non ci 
» à di giusto o d' ingiusto , se non quello che è coman- 
» dato o vietato dalle leggi positive, è dire che , prima di 
» essersi descritto alcun cerchio su la carta , tutt' i raggi 
» del cerchio non eran punto eguali. Vuoisi dunque ri- 
» conoscere che de' rapporti di equità naturale eran prima 
» delle leggi positive , che li descrivono e stabilisco- 

» no 0 ^ on ammettendo questa dottrina , non 

avrebbe il Montisquieu meditato e scritto su la ragion delie 
leggi ( esprit des lois ) ; non avrebbe , per tanti anni , la- 
vorato intorno a quel libro , eh* egli volle intitolar col mot- 
to : proiem sine matre creatam. 

Ma che intende egli per coleste leggi anteriori alle leg- 
gi scritte , per queste leggi , che si è solito di chiamar na- 
turali? — Esse derivano dalla costituzione del nostro esse- 
re ; e per conoscerle , vuoisi considerar V uomo prima del- 
lo stabilimento della società. In quello stato 1' uomo à la 
facoltà di conoscere piuttosto, che conoscenze. Prima di ri- 
cercarne T origine , pensa alla conservazione del suo esse- 
re ; ed il sentimento della propria debolezza lo impaurisce, 
e Io fa tremare ad ogni tratto. Ciascuno si reputa all' altro 
inferiore , o eguale ; si sfuggono però gli scontri , e la pa- 
ce è la prima legge naturale , che si rivela. In questa unio- 
ne degli uomini è da ricercar V origine delle leggi positive. 
Onde gli animali anno pur leggi naturali , perete sono 
uniti dal sentimento , ma non àn punto leggi positive, per- 
chè non sono uniti insieme dalla ragione. Seguono essi in- 
variabilmente le leggi della lor natura. 

Ecco come il Montesquieu riduce ad una breve e pre- 
cisa formola le leggi naturali , onde f uomo è governato e 
diretto. 

a U uomo , come essere fisico , è , come gli altri cor- 
s pi , governato da leggi invariabili ; come essere intelli- 
» gente , viola continuamente le leggi che Iddio ha sfabili- 
» te , e cambia quelle che stabilisce egli slesso. Dee egli 
» regolare le sue azioni ; e frattanto egli è un essere limi- 
» tato , soggetto all' ignoranza ed all' errore , come tutte le 

(f) De r esprit des lois. Liv. /, Cliap. 1. 
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a intelligenze finite ; e perde ancora quelle poche cogni- 
» zioni eh' egli à. Come creatura sensioile è poi soggetto 
» a mille passioni. Questo essere poteva in ogni istante di- 
» menticare il suo creatore , e Dio lo à a lui richiamato 
» con le leggi della religione. Poteva in ogni istante di- 
» monticar sè medesimo ; ed i filosofi lo anno avvertito con 
» le leggi della morale. Fatto per vivere nella società , po- 
» te va dimenticare i suoi simili , ed i legislatori lo àn ri- 
» chiamato a' suoi doveri con le leggi politiche e civili (1). » 

Ora il vedere come queste leggi naturali si adattano e 
rivelano nelle leggi positive, secondo le diverse condizioni 
del governo , del paese , del clima, dell'indole de' popoli; 
applicare le idee filosofiche testé dichiarate alla storia delle 
leggi , e renderle cosi feconde di utili risultamenti , e po- 
sitive per la scienza ; tale fu lo scopo che si propose il Mon- 
tesquieu : 

» La legge in generale, è la ragione umana, in quan- 
di to essa governa tutti i popoli della terra ; e le leggi po- 
» litiche e civili di ciascuna nazione non debbono essere 
» che i casi particolari a cui si applica questa ragione uma- 
» na. Esse debbono essere cosi proprie del popolo pel qua- 
» le sono fatte , che è caso assai strano , che quelle di 
» una nazione possano convenire ad un' altra. E mestieri che 
» sieno accommodatc alla natura ed al principio del governo 
» stabilito o che intendesi di stabilire, sia che lo formino , 
» come fan le leggi politiche , sia che il mantengano, co- 
» me fan le civili. £ mestieri che sieno accommodate alle 
» condizioni fisiche del paese, al clima glaciale, ardente, tem- 
» perato , alla qualità del terreno, alla sua situazione, alla 
» sua grandezza, al genere di vita del popolo, agricoltore, 
» o pastore. — Debbono convenire al grado di libertà com- 
» patibile col politico ordinamento, alla religione degli abi- 
» latori, alle loro inclinazioni, alle loro ricchezze, al lor nu- 
» mero, al lor commercio, a lor costumi, alle loro manie- 
» re. Da ultimo , anno pur de' rapporti tra esse stesse , per 
» 1' origine, per lo scopo del legislatore, 1' ordine delle cose, su 
» le quali sono stabilite. In tutti questi aspetti si convien 
» considerarle. E questo imprendo io a fare nella mia ope- 
» ra ; dove esaminerò tutti cosiffatti rapporti, i quali forma- 
» no nel loro insieme ciò che dicesi spirito delle leggi (2). » 

(1) Liv. 1 . Chap. 1 . 

(2) Liv. /. Chap. HI, 
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Da ciò si vede che, come avanti fu pure osservato, il 
Montesquieu compie il sistema del Vico, considerando le ra- 
gioni della variabilità delle leggi positive, secondo i diver- 
si popoli, siccome il Vico avea ricercate le ragioni di quel- 
la variabilità secondo i diversi tempi. Però pare che questi 
due sistemi non debbano che formarne un solo ; che lo Spi' 
rito delle leggi sia la continuazione di quella parte della 
Scienza Nuova. 

Ma Montesquieu non si profonda nella sotti] meta- 
fisica del Vico ; ed accennando solo il problema filoso- 
fico del dritto , volge tutta la sua analisi ed osservazio- 
ne alla storia ed alle forme. E queste stesse egli spiega per 
le cause più superficiali, più apparenti ed esterne, quali so- 
no il clima e le fisiche condizioni de' diversi paesi. Onde 
deriva t.° Che la parte storica è principale nel suo lavoro— 
2.° Che la stessa parte storica non è subordinata a leggi 
stabili fondate su lo svolgimento delle idee e della civiltà u- 
mana , ma all'osservazione, all'esperienza, ed a' fatti stessi, 
de auali l' una è causa e spiegazion dell' altro. Così V opera 
del Montesquieu , se può considerarsi come la continuazio- 
ne di quella del Vico , non à però nè la stessa profondità, 
nè lo stesso scientifico aspetto. 

E la parte esterna e storica che predomina nel sistema 
del Montesquieu dovea esser 1' unico fondamento di altri si- 
stemi che sursero dipoi intorno alla scienza del diritto. Le 
forme si studian di per sè stesse ; il diritto è la legge , è 
ciò che storicamente si manifesta nella umanità , secondo i 
costumi e le abitudini del popolo. Questo perciò crea spon- 
taneamente il diritto o la legge. Non si distingue alcuna idea 
assoluta che preesista, il diritto è ne'coslumi, e nel popolo (1). 

(1) Chi volesse un esempio del più sfrontato scetti- 
cismo per rispetto al diritto, e della più audace negazione 
di ogni principio assoluto , potrà leggere queste parole di 
Montaigne : 

» Sono in vero molto piacevoli co/oro , che per dare 
» qualche certezza alle leggi , affermano che ce ne à 
)) alcune ferme , perpetue , immutabili , le quali appellan 
» naturali , e per cagion della lor propria essenza , sono 
* scolpile nella coscienza dell' unum genere. Chi riduce co- 
r> feste leggi a tre , chi a quattro , chi a più ; il che mo- 
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Le dottrine di questa scuola, che abbiam chiamata scuo- 
la slorica positiva, furon con calore ed eloquenza espresse 
in un libro giovanile di F. C. de Savigny, mlitolato : Del- 
la vocazione del nostro secolo per la legislazione e la scien- 
za del diritto. Questo giureconsulto à dipoi mostrata nelle 
sue opere posteriori tutta T indole, Y obbietto , e 1' estensioni 
ne di cotesta scuola. £ noi ci staremo contenti a chiamarla 
col nome di dottrina del Savigny. 

Una esatta esposizione di questo sistema è nella prefa- 
zione al giornale di giurisprudenza storica , stampata in 
Berlino, il 1815. Eccone le idee, ed i particolari più im- 
portanti. 

Chi si fa a considerare i diversi sistemi che sonosi suc- 
ceduti nella scienza del diritto, può scorger di leggieri co- 
me tutte le diversità a due serie posson ridursi, ed i giure- 
consulti a due scuole principali, fra cui solamente è fonda- 
mentale la dhTerenza ; essendoché le diversità particolari del- 
le dottrine di quelli che a ciascuna di coteste due scuole 
appartengono, non son che apparenti, e molto facili ad es- 
sere conciliate con concessioni di piccol momento. La pri- 

» stra essere il numero così incerto , come tutto il rima- t 
» nenie. Or sono essicosi poco avventurosi ( che come po- 
li Irei io chiamar , se non disavventura questa , che fra 
•% un numero cosi infinito di leggi neppur una non se ne 
» ritrovi, che fortuna o caso abbia fatto si che sia univer- 
si salmente per conseìiso di tutte le nazioni ricevuta ed ac- 
ri colta?) ; sono, io dico , cosi poco avventurosi, che di 
» coteste tre o quattro leggi che hanno esse trascelte, una 
» sola non ce ne à , che non sia contraddetta e negata , 
» non da una, ma da più nazioni, Ora il solo segno ver - 
a simile, per il quale possan costoro argomentare che al- 
ti cune leggi sieno naturali, è V universalità dell 'approvazio- 
* ne; perchè, se alcuna cosa la natura veramente ci aves- 
ti se imposto di fare o di non fare , noi cosi senza dub- 
» bio ai un sol consentimento, opereremmo, e non pur cia- 
ti scuna nazione, ma ciascun particolare uomo ben sareb- 
» be offeso dalla forza e dalla violenza che userebbe co- 
li lui che volesse costringere a fare il contrario di una tal 
» legge. Che me ne indichino una sola , la quale abbia 
» cotesta condizione » ( Essais. Liv. 11, eh. 12 — Apolog. 
de Raymond Sebon.). 

12 
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nia di queste scuole à da gran tempo il nome di scuoia 
storica ; alla seconda , per contrario , torna quasi impossi- 
bile adattare un nome positivo; perocché, a dir vero, non 
è essa che la negazione della scuola slorica , e si annunzia 
sotto le forme più diverse e più contraddittorie , or col no- 
me di filosofia del diritto e di diritto naturale , or come 
ii senso comune dell' umanità. In difetto di altra frase , 
può chiamarsi la scuola non istorica. La quale opposizione 
tra le due scuole non iscorgesi solo nelle opere de' giure- 
consulti , ma vuol essere anche meglio osservata nelle teo- 
riche generali della scienza. Ecco il problema nella sua 
massima generalità : Quale è il potere del passato sul pre- 
sente ? Quale è il rappoiio tra 7 presente ed il futuro ? 

Ed intorno a questo problema , gli uni insegnano che 
ogni generazione , libera ed indipendente nella sua sfera di 
attività, à vita felice e splendida, o infelice ed oscura, secon- 
do il grado e la misura delle sue idee, e delle sue forze. In 
questo sistema puuto non è da dispregiare lo studio del pas- 
salo , siccome quello che ci mostra quale fu per i nostri 
maggiori il risullamento de' lor fatti e de' lor costumi. La 
storia è a questo modo una specie di morale e di politica 
per esempi ; ma nondimeno non cessa uno di questi studi 
accessorii , onde può di leggieri far di meno chi è guidato 
da grande ingegno. 

Neil* altro sistema non ci à esistenza umana assoluta- 
mente individuale , indipendente ; e ciò che sembra un itt- 
dividuo , considerato più attesamente , non è che parte di 
un più grande insieme. Dappoiché ogni individuo umano si 
presenta di necessità al nostro pensiero come membro di una 
famiglia , di un popolo , di uno stato ; e ciascuna età di 
un popolo come la continuazione e lo svolgimento di tutte 
le età trascorse. E se egli è cosi , ciascun secolo non ope- 
ra già arbitrariamente , ma à de' legami comuni ed indis- 
solubili col passato tutto intiero. Ciascun' epoca dee dunque 
ammettere certi elementi anteriori , necessarii , e liberi allo 
stesso tempo : necessarii , in questo senso , elle non dipen- 
don punto dalla volontà e dall' arbitrio del presente ; libe- 
ri , in questo senso , che non son punto imposti da una vo- 
lontà straniera ( come quella del padrone per rispetto allo 
schiavo ) ; ma derivano dalla natura medesima del popolo , 
consideralo come un tutto che sussiste e si mantiene in mez- 
zo a' suoi successivi e spontanei svolgimenti. La nazione di 
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oggi non è che una parte di questa perpetua nazione ; essa 
vuole ed opera in questo corpo , per modo che ben si può 
dire che ciò che è imposto dal corpo , è nello stesso tempo 
eseguito liberamente dalle sue parti. In questo sistema la 
morale non è più solamente una morale per esempi , ma è 
la sola via che ci conduce alla vera conoscenza del nostro 
proprio essere. 

Per rispetto a questi elementi anteriori non può sorger 
quistione alcuna di moralità , di bene o di mate. Dappoi- 
ché supporre che l'ammetterli fosse bene, e male il rigettarli, 
sarebbe ammetter la possibilità di ritenerli , o rigettarli ; 
quando egli è affatto impossibile rinunziare a questi elementi 
già dati , che ci dominano inevitabilmente , e che cambiar 
punto noi non possiamo. 

In un tempo , in cui la separazione dell' individuo dalla 
società fu con vigore e con gran confidenza sostenuta , non 
si volea solo separare il presente da un passato che aveasi 
in dispregio ; ma rendere il cittadino altresì indipendente 
dallo Stato. Quanto a quest' ultimo sforzo , una ben dura 
esperienza à mostrato quanto era esso pernicioso e crimi- 
minoso : quali che sieno i sentimenti die ciascuno chiude 
nella sua coscienza , alcuno non oserebbe più oggi di so- 
stener siffatta dottrina. Ma il sistema della indipendenza as- 
soluta del presente dal passato à ancor oggi un gran nu- 
mero di confidenti ed arditi seguaci. E la ragione che fa 
durar più lungo tempo questo egoismo istorico ( che così 
può esser chiamato ) è , che molti , senza che pur non se 
ne avveggano , scambian le idee che essi si formano del 
cammino del mondo per questo cammino istcsso. Il mondo 
( raarav igliosa illusione ! ) non à cominciato che con essi , 
e col lor pensiero (1). 

Posta una silfatta opposizione tra le due scuole , mo- 
strasi assai più chiara e spiccata nelle materie appartenenti 
alla giurisprudenza ed al diritto. 

La scuola storica ammette che Y elemento del diritto 
viene dal passato tutto intiero della nazione ; che però non 
è punto accidentale o arbitrario che una tale o una tale al- 
tra istituzione abbia origine ; ma è ciò bene il risultamelo 
necessario dell' essenza intima della nazione e della sua storia. 

L* altra scuola , per contrario , ammette che in ciascun 

(1) Tutto ciò , secondo il Vico y è conseguenza della 
boria de' dotti. 
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istante il diritto è un risultamento arbitrario della volontà 
del legislatore , indipendente dal diritto anteriore , ed ac- 
comodato a' bisogni , ed all' utilità del momento. Se il di- 
ritto non è in ciascun' epoca nuovamente ricostituito , c ren- 
dalo dall' antico diritto independente , ciò avviene per una 
tolleranza del legislatore , il quale lascia sussistere le anti- 
che idee , e questa tolleranza è il solo merito , e il pregio 
solo che esse abbiano. 

Quanto sia profonda 1' opposizione di queste due scuo- 
le , si può scorger ponendo mente alle applicazioni scienti- 
fiche intorno ali uficio del legislatore e del giudice , ed in 
ispezialtà allo studio scientifico del diritto , eh' è al tutto 
diverso , secondo che 1' uno o T altro sistema imprendasi a 
seguitare. Nella pratica non si manifesta una sì rilevala oppo- 
sizione, e le due scuole pervengon sovente alle medesime con- 
seguenze : che nella pratica si procede spesso persentimento, 
dimenticando i princìpi sistematici , e le loro conseguenze. 

Dalle cose dette si scorge quale , secondo la teorica 
del Savigny , è 1' origine e la natura del diritto. Essa è in 
rapporto necessario con le idee , i costumi , il governo 
detta nazione , e segue lo svolgimento di tutta la civiltà di 
quella. Onde il diritto di un tempo à la sua ragione , e 
come il germe nel diritto precedente. 

« Presso ogni nazione , egli dice , che ha una storia 
» non dubbia , noi vediamo il diritto civile rivestire un ca~ 
» ratiere determinato , affatto peculiare a quel popolo , non 
» altrimente che la sua lingua , i suoi costumi , la sua co- 
» stituzion politica. Tutte queste differenti manifestazioni non 
» anno punto una esistenza separata ; ma sono altrettante 
1 forze ed attività di quel popolo , in natura indissolubil- 
» mente collegate , e che solo alla nostra osservazione ap- 
» paiono quasi dissociati elementi. Ciò che ne forma un sol 
» tutto è 1' universale credenza del popolo , è il sentimento 
» uniforme d' intimi bisogni , il quale esclude ogni idea 
» d'un' origine meramente accidentale ed arbitraria. » E po- 
co appresso : » Ma questa naturai dipendenza del diritto 
» dtt costumi e dal carattere del popolo si conserva pure 
» nel progresso del tempo , non altrimenti che il linguag- 
» gio. Siccome per questo , così del pari pel diritto non 
» vi à istante di assoluto riposo. Lo stesso movimento , lo 
» stesso sviluppo à luogo in esso , che si avvera in ogni 
» altra tendenza del popolo, e siffatto sviluppo sta sotto la 
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» medesima legge d'intrinseco bisogno , come qualunque 
» più primitiva manifestazione. 11 diritto progredisce col po- 
j polo , si perfeziona con lui , da ultimo perisce allorché 
» il popolo à perduta la particolar sua indole e natura (1). » 

Tali sono i principi della scuola storica rappresentata 
principalmente dal Savigny. Questa scuola fa consistere il 
diritto nella manifestazione di esso , e confonde V idea con 
le forme onde si rivela. E da ciò segue che il diritto , se- 
condo una tal dottrina , è essenzialmente variabile come la 
storia , cambiando siccome cambia e si svolge per un pro- 
gresso indefinito la civiltà umana. Ogni principio morale ed 
assoluto si rigetta ; non sì considera nel diritto , se non solo 
lapparle accidentale. 

Ma se dall' un lato non è certamente da confondere il 
principio assoluto ed invariabile del diritto con le forme ac- 
cidentali e variabili onde si manifesta , la scuola storica dal- 
l' altro lato ci fa maggiormente sentire il bisogno di difli- 
nire il limite che distingue coleste due quistioni , la parte 
immutabile eh' è propria della scienza dalla parte variabile 
che è propria della storia. E posta , dopo una tal distin- 
zione , la variabilità infinita delle forme , la dottrina del pro- 
gresso è la sola che può renderne ragione , siccome quella 
che ferma i princìpi generali della storia , ed investiga le 
ragioni del modo di essere delle società ne' diversi tempi 
e ne' diversi luoghi. Sicché , lasciando star* la distinzione 
dalla scuola storica trasandata della morale dal diritto , e 
del problema metafisico dal problema storico di quest' ulti- 
mo , e restringendoci solo alla storia filosofica del diritto , 
non poteasi certo svolgere e considerar questa parte , se non 
ricercando le leggi del successivo progredire e mutar delle 
cose. Cosi ci à data una storia filosofica del diritto questa 
scuola impotente a darcene la filosofia e la scienza. 

Ma da' medesimi risultameli della scuola storica scor- 
ger si può come ei ci à un principio superiore alle forme 
ed air umanità stessa , un principio , cui 1' umanità tende 
incessantemente a raggiugnere. Le osservazioni storiche ci 
rendon certi che quelle ditlerenze, le quali prima erano gran- 
dissime, tra le leggi , i costumi , e le abitudini de' popoli, 
col progredire della civiltà vanno ogni dì più diminuendo ; 

(t) Della vocazione del nostro secolo per la legisla- 
zione e la scienza del diritto Cap. II. 
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per modo che da molti odesi oggi ripetere che 1' ultimo ter- 
mine del progresso è 1' unità perfetta del genere umano, e 
la tendenza all' unità è stato il principio di tutti i sistemi , 
che àn preteso di render ragione dell'ordine ammirabile 
non pur fisico ma morale dell universo. Onde questa varie- 
tà del dritto, massime ne' primi tempi, va diminuendo an- 
cor essa , in fino che tutta 1' umanità , divenula un sol po- 
polo, non avrà che un sol diritto conforme alla natura uma- 
na , e che noi dicemmo diritto naturale. Se questo stato 
sia mai possibile nella storia del genere umano, non è qui 
il luogo di ricercarlo. Ciò che è indubitato, la storia ci mo- 
stra che nelle legislazioni più diverse ed opposte ci à pu- 
re alcuni principi di ragione universale, che trovansi immu* 
tabi li in ogni tempo, ed in cui convengon tutte le nazioni 
insieme. Diminuendo nel tratto successivo le diversità, si ac- 
crescono di tal modo i punti di somiglianza , ed il diritto 
divien sempre più così stabile ed uniforme , che giugne ad 
accostarsi a quel tipo assoluto , che vagheggiano i filosofi , 
di un diritto nella idea e nella forma universale. Ma qual 
cosa dà mai origine ad un così mirabile progresso ? L' idea 
dell' ordine morale che si rivela a gradi a gradi, e sempre 
con maggior luce e chiarezza alle umane intelligenze. Es- 
sendo oscura dapprima ed incerta , tale eziandio esser dee 
la forma , onde si manifesta nelle consuetudini e nelle leggi 
che esprimono il diritto. E se i popoli al medesimo tempo 
non acquistano lo stesso grado di civiltà , questa forma , 
più o meno rozza ed incerta in ciascuno , è sempre in tutti 
differente. Onde avviene che le leggi ed i costumi più dif- 
ferenti ed opposti tra loro son quelle de' popoli primitivi e 
selvaggi , siccome le più conformi e somiglianti son quelle 
de' popoli più inciviliti ; quando , manifestandosi più chia- 
ramente T idea dell' ordine morale , il diritto si trova più 
d' appresso ad una norma invariabile e costante. 

Dalle cose dette si scorge — Che il diritto partecipa più 
o meno della parte morale ed assoluta, secondo che si tro- 
va più lontano o più d' appresso al suo fine — Che nel di- 
ritto non tutto è variabile ; anzi' il suo progresso sta nello 
spogliarsi della parte accidentale e variabile , che à in 
sè — Che ci à qualche cosa di stabile e di fermo , a cui 
T umanità tende , e col progressivo suo svolgersi e perfe- 
zionare si avvicina — Che un ordine morale preesiste , ed 
è lo scopo del diritto — Che il diritto in tutte le forme on- 
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de si manifesta partecipa dell' idea dell'assoluto che dee con- 
seguire — Che la scuola storica , non riconoscendo alcuna 
parte assoluta nel diritto , annulla la morale ; 'e pone il di- 
ritto , eh' è mezzo , senza distinguere il fine ; ed è ancora 
in contraddizione con la stessa storia del progresso umano, 
la quale ci mostra la tendenza del diritto all' invariabile ed 
all' assoluto. 

Tale è il vuoto della scuola alemanna per rispetto alla 
filosofìa del diritto. Essa non comprende tutti gli elementi 
del diritto , essa non ne vede che una parte. 

Ma noi abbiam considerata questa scuola per rispetto 
alla filosofia del diritto. JNon appartiene a questo ragiona- 
mento il discorrere della importanza degl' innumerevoli ri- 
sultamenti di quelle erudite e storiche ricerche per Io stu- 
dio delle legislazioni positive , massime di quella de' roma- 
ni. Nessuna parte della legislazione non è sfuggila agli stu- 
di infaticabili di giureconsulti pieni di straordinario amore 
per la scienza , a cui tutta la lor vita àn sì gloriosamente 
consecrata. Chi non sa che la storia del diritto romano è 
divenuta una scienza , per opera di Savigny , Hugo , Cra- 
mer , Zimmern , Miilembruck , Makeldey , Warnkoenig , 
Holtius , Schilling , Zachariae , Puchla , e di altri , il cui 
nome non può ornai essere ignoto in alcuna contrada di 
Europa ? — Ma non è qui il luogo di discorrere del merito 
e dell' importaza di questa scuola , erudita e filosofica ad 
un tempo , per rispetto agli studi della romana legislazio- 
ne. Ripeteremo solamente che la scuola alemanna à creata 
la scienza della storia del diritto , ma à renduta impossi- 
bile la scienza del diritto. 

CAP. IV. 

- 

Scuola storica panteistica. 

> 

Con la guida della filosofìa e della filologia scoverse il 
Vico e dichiarò la legge provvidenziale , con cui si succe- 
dono le forme della civiltà umana e del diritto. Ma egli non 
considerò le differenze procedenti da' costumi , dall' indole 
delle diverse nazioni , e dal luogo che occupa ciascuna 
nello spazio. E la scuola storica positiva fa derivare il di- 
ritto da' costumi , e dalla vita stessa del popolo : negando 
ogni principio assoluto , e tutto riducendo alle legislazioni 



positive , rappresenta V esagerazione falsa di una massima 
vera , che il diritto naturale punto dal positivo non differi- 
sce. Per T uomo sociale non ci à regole certe ed assolute 
di condotta ; ma secondo il grado della civiltà , secondo la 
religione , i bisogni , debbon le leggi di necessità variare ; 
per modo che , essendo il diritto positivo di un tempo l'e- 
spressione più o meno esatta delle condizioni di quello , le 
istituzioni delle diverse età son necessarie , ed al tutto inu- 
tile e contraddittoria si rende ogni ricerca della loro mora- 
lità o giustizia Di qui il famoso principio di questa scuo- 
la ; che i mezzi son legittimali dal fine pel quale si adope- 
rano , e dalle condizioni in cui la società si ritrova ; prin- 
cipio antico quanto le opinioni di Cameade e confutato con 
mirabile forza da Cicerone ; principio ripetuto molto tempo 
di poi in politica dal Guicciardini e dal Machiavelli. 

Ma il Vico lasciò pure un altro vuoto , non avendo 
egli ricercate nè dichiarate le leggi , onde si succedono le 
idee nelle diverse età , ed avendo proposto solamente quella 
storia ideale eterna , che dovea essere il subbietto delle 
ricerche della filosofia razionale surta dopo di lui. 

La scuola morale , seguita pur dal Vico , avea dimo- 
strato esservi un* idea assoluta , eterna , indipendente dal- 
l' umanità , derivante da un ordine immutabile di cose. Ma 
questa idea si rivela alla coscienza sotto diversi aspetti, se- 
condo il progressivo perfezionamento delle intellettuali e mo- 
rali facoltà de IT uomo. E quegli aspetti diversi dànno ori- 
gine ancora a diverse forme nella manifestazione esteriore 
delle idee ne' fatti umani. Rimane nondimeno sempre distin- 
ta T idea , immutabile in sè , dalle diverse modificazioni che 
àn luogo e che formano la materia della storia di essa nel- 
1' umanità. E l' assoluto che si rivela ; non 1' assoluto che 
cambia modificandosi sostanzialmente ; si manifesta , non si 
muta ; nè i fatti sono altro mai che il modo o la forma di 
quella manifestazione. 

Ma una dottrina diversa già era apparsa fin dall'anti- 
chità più remota. Fu detto che Spinosa rivestì di scientifico 
linguaggio 1' antica teorica dell' emanazione , e che fu tolto 
quel linguaggio dall' ontologia di Cartesio. Non vi à che 
una sostanza sola , di cui tutto ciò che esiste è una neces- 
saria modificazione. Questa sostanza che fatalmente e neces- 
sariamente si modifica in tutto ciò che esiste , è Dio. Que- 
sta sostanza si modifica nella materia e nello spirito ; e la 
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realtà del finito, la volontà, l'individualità della creatura 
intelligente rimane in quel principio unico , universale, as- 
sorbita e distrutta. E questa sostanza infine è necessaria co- 
me le sue modificazioni (1). 

fn Spinosa vedesi nel più materiale aspetto ed in tutta 
la sua maggiore assurdità il panteismo. Ma esso è stalo an- 
cor presentato sotto altre forme. 

Nella filosofia Kantiana eran due parti , auella che si 
riferiva al subbielto , quella che riguardava 1 obbietlo. E 
poiché il filosofo di Koenisberga non avea fatta una minuta 
analisi del subbielto , era mestieri che , col sopperire ad un 
tal vuoto , si derivasser pure interamente le ultime e logi- 
che conseguenze della filosofia trascendentale. E Fichte tutto 
rinchiuse nel subbielto , come unica fonte di ogni certezza, 
come quello che con un solo atto della sua libertà , pone 
sè medesimo , e crea pensando Y universo e Dio. 1/ asso- 
luto è neir uomo ; tutto è nell' assoluto ; tutto è nell' uo- 
mo : Deus est inferi (2). 

Ma questo medesimo subbielto che per Y autore della 
filosofia o egoismo trascendentale è tutto , si può dir che 
abbia anch' esso una realtà propria , e non sia pure una il- 
lusione ed un fantasma ? Innanzi a Schelling , all' autore 
della filosofia della natura , il subbielto stesso scomparisce. 
Ma , tolto esso dimezzo, non potendo neppur rimanere Yob- 
bietto , che ha con quello intime e necessarie relazioni, al- 
tro non resta che 1' esistenza pura , astratta , eterna. La 
filosofia distrugge il subbielto e l' obbietlo , 1' uno per raez- 

(1) Deus, sive subslanlia constans infinità attributi* , 
quorum unumquodque aeternam et infinitam essentiam èx- 
primit necessario existit ... Deus est omnium rerum causa 
immanens , nec vero transiens. 

(2) Dio è tutto , dice Spinosa — V uomo è Dio , n- 
sponde Fichte — Dio è spirito e corpo — L'uomo è il mon- 
do e Dio — Dio comprende tutto in sè — I? uomo nulla 
conosce di cui non sia la causa — Unità divina e pantei- 
stica — Unità razionale ed umana — Spinosa pone a prin- 
cipio V assolutismo dell unità divina — Fichte discaccia 
Iddio per coronar V uomo — Idealismo divino — Ideali- 
smo umano — ... lermin. Philosoph. du droit. Li?. IV. 
Chap. IX. V 

13 
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ito dell' altro , e si colloca in un punlo negativo per rispetto 
ad essi , e niente altro non contempla , che la pura esi- 
stenza. 

All' idealismo subbiettivo di Fichte , all' idealismo ob- 
biettivo di Schelling segue X idealismo assoluto di Hegel. 
L' assoluto è 1 idea , e chiamasi con questo nome ciò che 
il pensiero concepisce di più indeterminato , di più astrat- 
to, di più lontano dalla realtà. Contemplandosi questa idea 
in se slessa , e ponendosi dirincontro alle cose esistenti nel 
mondo , perde la sua prima forma , e ne riveste un' altra, 
poiché il pensiero giugne a vedere ed a scoprire alcuna 
cosa estranea , la natura. L' idea che réndesi obbiettiva , e 
si trasforma , ecco la materia. Dopo questi due atti il pen- 
siero , la cui prima forma fu distrutta , e che ne acquistò 
una seconda , si ripiega su di sè stesso , e si colloca come 
in mezzo a que* due termini , ed ha coscienza di sè. Tre 
termini , tre emanazioni logiche dell' idea o dell' essenza 
dell'assoluto , le quali si convertono in esseri reali. 

Ora , per Fichte il dovere è la legge che 1' io impone 
a sè stesso. E , come 1' uomo , così la società si perfeziona 
successivamente , secondo che dall' istinto , onde sorge il 
male , si progredisce verso la ragione , o la legge subbiel- 
liva che 1 uomo pone nel creare per sè gli altri uomini e 
T universo. Quindi ogni epoca della storia della civiltà e 
delle leggi è determinata da una idea, eh* è la conseguen- 
za necessaria della idea che Dell' epoca precedente avea pre- 
dominalo. Cinque epoche , cinque idee distinte ; la prima 
è del predominio dell' istinto su la ragione ; V ultima della 
scienza e della ragione. Tra queste estreme le altre epoche 
son distinte per una idea che importa una lotta successiva 
tra l' istinto che cede a poco a poco , e la ragione. 

Se la sola esistenza reale che Schelling riconosce è 
1' assoluto f e questo si svolge nel T ideale ; seguita che la 
legge morale non è se non la tendenza verso 1' assoluto , 
siccome la scienza non è che la cognizione di esso , 1' ar- 
te la sua immagine terrestre. La storia è la rappresen- 
tazione degli sforzi dell' umanità per aggiugnere 1 assoluto 
ne* suoi svolgimenti ideali ; e sebbene la nozione del diritto 
includa il concetto di libertà , pure si concilia questa con 
una necessità indeclinabile nel seno dell' assoluto. Ed inve- 
ro l'assoluto istesso si manifesta necessariamente di un modo 
progressivo e continuo nella storia. Onde questa è una ma- 
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nifestazkmc perenne dell' assoluto , e come successiva , si 
presenta nelle tre celebri età del fato , della natura , della 
provvidenza. 

Veniamo ad Hegel. Ecco il principio del suo sistema 
giuridico , secondo la chiara e precisa sposizione del Ler- 
minier (1). « La filosofia del diritto ha per obbietto Videa 
» del diritto , la concezione del diritto , e la sua manife- 
» stazione. 11 teatro del diritto è Y intelligenza ; il punto 
» onde parte è la volontà , la quale è libera , e si costi- 
» tuisce e si determina per la linertà. Il diritto nel suo in- 
» sieme è Y impero della libertà che si svolge , il mondo 
» dello spirito che esce da questo stesso; è come il paral- 
» lelo della natura , o piuttosto , una seconda natura . >) Nel- 
la idea , nella concezione , e nella manifestazione del di- 
ritto si ha quella triplice gradazione progressiva , e quel tri- 
plice termine , di che avanti dicemmo. Così , Y idea della 
libertà individuale si svolge e si rende obbiettiva nella fa- 
migiia , nella società civile , nella costituzione interiore dello 
stato; ed in ciascuna di queste tre manifestazioni si proce- 
de pure ' per quel triplice grado , di idea indeterminata , 
d' idea che rendesi obbiettiva , d' idea che ritorna in sè 
stessa e si ripiega nella coscienza. Ogni emanazion logica è 
un progresso dell' idea , ed una creazione nella civiltà e nel 
mondo. Quindi ogni epoca comprende una di quelle tre 
manifestazioni successive e necessarie ; questo spiega la ci- 
viltà delle nazioni e la barbarie; questo è il principio del- 
la filosofia della storia ; questo è il principio che dà ragio- 
ne del mutarsi e del progredir del diritto. 

Or quale è l'idea fondamentale , in cui questi tre di- 
versi sistemi convengono insieme ? — L' assoluto non è al- 
cuna cosa che esiste , indipendente dall' umanità , e dal di- 
ritto , che è mezzo dato all' umanità per aggiugnerlo. L'as- 
soluto è il diritto slesso che si manifesta sotto differenti for- 
me , mutandosi sostanzialmente. E questo assoluto non è in- 
dipendente dall' uomo , ma è il pensiero subbietlivo per Fi- 
chte , 1' esistenza pura per Schelling , la ragione per He- 
gel. La morale è vano nome , se per morale non intendesi 
quel medesimo assoluto , che rende ragione del pensiero e 
delle azioni , della filosofia e della storia. 

(1) P/iilos. du droit. Liv. IV. Chap. IX. 
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Ma non accade d* intrattenerci di vantaggio intorno a 
oneste teoriche , le quali di ben lunga dichiarazione e con- 
futazione avrebber mestieri. Dappoiché esse rimangono in 
gran parte nella più grande astrazione , nè son quasi di nes- 
sun risultamento pratico e positivo per la scienza del diritto. 
Le idee son considerate in sè stesse e non per i loro risul- 
tamenti ; ed il sistema appartiene ancora più alla scuola , 
che alla scienza la quale dee servir di guida al legislato- 
re ed al giureconsulto. Laonde basterà l' aver notato sola- 
mente in qual modo la scuola storica panteistica si collega 
con la morale e con la positiva : V aver veduto come essa 
si propone di compiere un vuoto della scuola storica mora- 
le , quantunque tenti di farlo con Y assurda dottrina del 
panteismo , che distrugge la natura dell' assoluto , e la li- 
bertà e la natura individuale umana. Conseguire quel fine; 
compiere il vuoto lasciato dal Vico , senza cadere nell' idea- 
lismo e nella dottrina pantesitica ; ecco ciò che ora rimane 
a desiderar nella scienza del diritto ; ecco il punto di par- 
tenza, e T obbietta delle ricerche che restano ancora a farsi. 

« 

CAP. V. 
Considerazioni (jenerali. 

Contemplare il diritto nelT ordine morale è obbielto della 
filosofia ; osservar la manifestazione del diritto nella società 
è obbietto della storia. 

Il progresso , onde si sono esaminate e risolute le gran- 
di quistioni della filosofia intellettuale e morale scorgesi pur 
nelle grandi quistioni della filosofia del diritto. 

Il progresso , onde si è giunto a formar della storia 
una scienza è slato pur cagione che a certi princìpi univer- 
sali si sottoponesse la storia delle manifestazioni del diritto. 

Dapprima si narravano e si consideravano i fatti per 
se slessi. Non si supponeva pur che vi fosse una sorgenie 
più alla , in cui è la cagione e la spiegazion de' fatti. E le 
leggi positive furono considerate ancora per sè stesse ; in- 
terpetrate nel lor senso letterale ; contentate , applicate , nul- 
la più. 

Si senti il bisogno di rendere ragione de' fatti ; e la 
prima che si presentò allo spirito furono i fatti precedenti, 
ed indi i costumi , la costituzione politica , il vario modo 
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di sentire de' diversi popoli. E questo progresso della scien- 
za della storia è rappresentato nel diritto dalla scuola slo- 
rica positiva. 

Si riconobbe die i fatti dipendon da una sorgente più 
alta , dalle idee , che queste son frutto della mente umana, 
e che si presentano sotto diverse forme , secondo il pro- 
gresso e lo svolgimento della intelligenza. Noi salutiamo il 
Vico come creatore della filosofia della storia in generale , 
e della storia specialmente del diritto. 

Ma perchè sotto quelle medesime forme diverse idee 
ne' diversi tempi costituiscono la civiltà umana ? Qual è la 
scienza della storia delle idee ? qual è V ultima idea che 
neir umanità dee svolgersi e manifestare ? quale è la desti- 
nazione del genere umano ? — Questo problema ha agitata 
V umanità sin da che la riflessione cominciò la prima volta 
ad apparire e ad arrestare gli spontanei sentimenti della co- 
scienza. I poeti han mostrato con eloquenza il bisogno di 
una lai verità , che parca che fuggisse dal guardo umano, 
e si ascondesse in una regione incognita al pensiero. 1 filo- 
sofi hanno annunziato in tuli* i tempi il tremendo problema. 
Uno scetticismo sconfortante ha rendute malinconiche e do- 
lorose quelle poetiche melodie , che eran destinate a ri- 
trarre la spontaneità innocente de' sentimenti e della coscien- 
za umana. Ed ora la filosofia ha creduto di poter risolvere 
il problema annunziato. Ma il panteismo ripugna alla ragio- 
ne , e distrugge la coscienza. Rimane più forte e terribile 
il dubbio ; più vivo si rinuovella il bisogno di raggiuguere 
una verità , della quale , mentre invano si cerca di scovrir- 
la , si mostra sempre più l' importanza e la grandezza. 
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Noi abbiamo osservalo quale è la serie de' principi 
che sono stati svolti in fino a noi per impiegare la natura 
del diritto. Abbiamo osservato come ogni sistema non rap- 
presenta che una parte della scienza ; in modo che riu- 
nendo insieme que' diversi principi si trae un' utile e lu- 
minosa verità. 

Dalla scuola morale , che avea confusa la morale col 
diritto , traemmo che ci ha un ordine morale , a cui l'uma- 
nità tende come a suo fine ; che il mezzo per conseguirlo 
è il diritto ; che , se malamente si volle col fine confonde- 
re il mezzo, è indubitato d'altra parte che il mezzo non può 
essere in contraddizione col fine, e che però il diritto mai 
non può esser contrario alla morale. — La scuola subietti- 
va de' sentimenti , facendoci avanzare di un altro passo nel- 
lo studio e nella conoscenza di questo mezzo , c'insegna che 
per aggiugnere lo scopo morale l'umanità posta in condi- 
zioni sensibili , non può altri mezzi adoperare che sensibi- 
li : nella qual cosa distinguevi pure apertamente la morale 
dal diritto , il quale è il collegamento dell' ordine morale 
con l' ordine sensibile dell' umanità. Ma non basta che i 
mezzi sieno sensibili ; che per aggiugnere il fine è mestieri 
eziandio che si adoperino questi mezzi con le condizioni mo- 
rali della intelligenza , della volontà , e della libertà , in cui 
la scuola subiettiva razionale ripone l'unico e fonoamenlal 
principio del diritto. — E da ultimo la scuola storica dimo- 
stra che questi mezzi sono non pur sensibili ma sociali , 
manifestandosi il diritto con diverse forme secondo le di- 
verse società umane. Così dal diritto individuale noi passia- 
mo ad un diritto sociale , e scorgiamo il legame , 1 unità, 
e la dipendenza, eh' è tra'l naturai diritto, ed il positivo. 

Ma in qual modo nella storia della scienza si sono 
T uno all' altro succeduti questi princìpi , e quale fu il mo- 
do della lor connessione e svolgimento ? 

La scienza delle idee precede quella de' fatti , e prima 
ci si presentaron le ricerche filosofiche su la natura del di- 
ritto : lo studio della storia cominciò a sorgere quaudo lo 
studio cominciò a fiorire delle legislazioni positive. Il meto- 
do dell' antica filosofia dovea di necessità dare origine ad 
una prima scuola , che fu la morale ; e dipoi 1' analisi, già 
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cominciata con Aristotele , compariva ristretta e monca nella 
teorica de' sentimenti , più scientifica e compiuta ne' sistemi 
razionali. E , quanto alla storia , chi non iscorge che il pri- 
mo passo pericoloso che dovea minacciar le fondamenta 
della scienza , non poteva esser altro , se non quello di tutto 
restringer ne' fatti , o di far derivar le idee da' fatti che ne 
sono la manifestazione , o al tutto negare e rinunziare alle 
idee? 

Or questa successione di princìpi e di scuole parrà mi- 
rabile in qual modo risponda eziandio alla succession logi- 
ca de' princìpi e delle diverse auistioni della scienza. Il di- 
ritto ha la sua origine nell' ordine morale — Il diritto che 
ha origine dall' ordine morale ha nondimeno un' assai diversa 
indole e natura — Il diritto finalmente si attua e manifesta 
nella società — Da una parte 1' origine , la natura , le con- 
dizioni ; dall' altra il modo della manifestazione del diritto, 
F esame della parte accidentale e immutabile eh' è in esso; 
le cagioni esterne ed interne della sua variabilità ; il lega- 
me che unisce il diritto naturale col positivo ; tutto ciò è ob- 
bietta della scienza. 

Dalle quali cose emergono queste verità , che , essen- 
do il risulta monto delle nostre ricerche su la storia della fi- . 
losofia del diritto , posson servir come d' introduzione e di 
passaggio al trattato di quella disciplina. 

Adunque ci pare primamente che il diritto naturale sì 
possa definire : V insieme de' mezzi sensibili , non contro- 
rii alla morale , comuni e noti a tutti gli uomini , per t 
quali essi tendono liberamente e volontariamente al conse- 
guimento del fine morale. Ed il diritto positivo è /' insieme 
di questi stessi mezzi , non comuni o noti a tutti gli uo- 
mini y ma manifestati in una propria e particolar forma, 
secondo le diverse società umane. Prescindendo dalla di- 
versità delle forme accidentali , e comprendendo in un con- 
cetto unico e nella sua universalità l' idea del diritto , si di- 
rà : il diritto universale essere l' insieme di quegli stessi 
mezzi considerati indipendentemente dalla forma con cui 
si manifestano. 



Digitized by Google 



Introduzione 

§ I. Obbietto di questo ragionamento, pag. . . 9 

§ IL Partizione generale de sistemi, . ... 17 

Parte prima. — Della scuola Filosofica. 

Cap. I. Scuola morale, . . 27 

Cap. II. Scuola subiettiva. — Egoisti , Utilitari , 

sedimentali. 51 

Cap. III. Scuola Razionale 51 

Cap. IV. Scuola razionale — Continuazione ... 64 

Cap. V. Considerazioni generali 68 

Parte seconda — Della scuola storica 

Cap. I. Obbietto , e partizione di questa scuola . 70 

Cap. II. Scuola storica morale 73 

Cap. III. Scuola storica positiva 85 

Cap. IV. Scuola storica panteistica 95 

Cap. V. Considerazioni generali 100 

Concììiusione 102 



Digitized by Google 



C/) 

H 

tfl 

so 5 

£° 

O co 
z m 

^ 2 - 
— a: m 

w pi jo 



TI 

r 
o 

30 
tfl 

z 

N 
SC 

r 
•a 
m 



D 

G 

O 
X 



